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Il presente piano è redatto sulla base del “Piano triennale per la prevenzione della corruzione e 

per la trasparenza 2018-2020 approvato con deliberazione della Giunta Comunale n. 03 del 

25.01.2018 aggiornato sulla base delle proposte e dei suggerimenti prescritti da A.N.A.C. nello 

schema di Piano 2019. 

Il Piano nazionale anticorruzione (PNA) infatti è atto di indirizzo per l’applicazione della normativa 

in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza.  

Come previsto dall’art. 1, co. 2-bis, della l. 190/2012, nel PNA l’Autorità fornisce indicazioni alle 

pubbliche amministrazioni, ai fini dell’adozione dei Piani triennali di prevenzione della corruzione e 

della trasparenza (PTPCT), e ai soggetti di cui all’art. 2-bis, co. 2, del d.lgs. 33/2013, per 

l’adozione delle misure integrative di quelle adottate ai sensi del d.lgs. 231/2001.  

Attraverso il PNA l’Autorità coordina l’attuazione delle strategie ai fini della prevenzione e del 

contrasto alla corruzione e all’illegalità nella pubblica amministrazione (art. 1, co. 4, lett. a), l. 

190/2012). 

L’A.N.A.C. precisa inoltre, nel proprio Piano che le indicazioni del PNA non devono comportare 

l’introduzione di adempimenti e controlli formali con conseguente aggravio burocratico. Al 

contrario, sono da intendersi in un’ottica di ottimizzazione e maggiore razionalizzazione 

dell’organizzazione e dell’attività delle amministrazioni per il perseguimento dei propri fini 

istituzionali secondo i principi di efficacia, efficienza ed economicità dell’azione amministrativa. 

Sulla base di questi indirizzi si forma il Piano Triennale per la Prevenzione della corruzione e per la 

trasparenza 2020 – 2022 del Comune di San Felice del Benaco. 

 

 

1. Premessa 
 
La legge 6 novembre 2012 numero 190, in vigore dal 28 novembre 2012, nota come “legge 

anticorruzione” o “legge Severino”, reca le disposizioni per la prevenzione e la repressione della 

corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione ed i suoi decreti attuativi.  

Il contesto nel quale le iniziative e le strategie di contrasto alla corruzione sono adottate è quello 

disegnato dalle norme nazionali ed internazionali in materia.  

Si segnala, in particolare, la Convenzione dell’Organizzazione della Nazioni Unite contro la 

corruzione, adottata a Merida dall’Assemblea generale dell’O.N.U. il 31 ottobre 2003 con la 

risoluzione numero 58/4. Convenzione sottoscritta dallo Stato italiano il 9 dicembre 2003 e 

ratificata il 3 agosto 2009 con la legge numero 116.  

La Convenzione O.N.U. del 2003 prevede che ogni Stato (articolo 5):  

- elabori ed applichi politiche di prevenzione della corruzione efficaci e coordinate;  

- si adoperi al fine di attuare e promuovere efficaci pratiche di prevenzione;  

- verifichi periodicamente l’adeguatezza di tali misure;   

- collabori con altri Stati e organizzazioni regionali ed internazionali per la promozione e messa a 

punto delle misure anticorruzione. 

La Convenzione O.N.U. prevede che ogni Stato debba individuare uno o più organi, a seconda 

delle necessità, incaricati di prevenire la corruzione e, se necessario, la supervisione ed il 

coordinamento di tale applicazione e l’accrescimento e la diffusione delle relative conoscenze 

(articolo 6).  

In tema di contrasto alla corruzione, grande rilievo assumono anche le misure contenute nelle 

linee guida e nelle convenzioni che l’OECD, il Consiglio d’Europa con il GR.E.C.O. (Groupe d’Etats 

Contre la Corruptione) e l’Unione Europea riservano alla materia e che vanno nella medesima 

direzione indicata dall’O.N.U.: implementare la capacità degli Stati membri nella lotta alla 

corruzione, monitorando la loro conformità agli standard anticorruzione ed individuando le 

carenze politiche nazionali1.    

                                                 
1 Circolare numero 1 del 25 gennaio 2013 del Dipartimento della Funzione Pubblica – Presidenza del Consiglio 

dei Ministri.  
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In questo contesto il sistema di prevenzione della corruzione e di promozione dell’integrità in tutti 

i processi e le attività pubbliche, a ogni livello di governo, sulla base dell’analisi del rischio 

corruttivo nei diversi settori e ambiti di competenza, si configura come necessaria integrazione 

del regime sanzionatorio stabilito dal codice penale per i reati di corruzione, nell’ottica di garantire 

il corretto utilizzo delle risorse pubbliche, di rendere trasparenti le procedure e imparziali le 

decisioni delle amministrazioni. 

 

 

2. Il concetto di corruzione ed i principali attori del sistema 

 
La legge 190/2012 non fornisce la definizione del concetto di corruzione cui si riferisce.  

Il codice penale prevede tre fattispecie.  

- L’articolo 318 punisce la “corruzione per l'esercizio della funzione” e dispone che: “il pubblico 

ufficiale che, per l'esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri, indebitamente riceva, per sé o per 

un terzo, denaro o altra utilità o ne accetti la promessa, sia punito con la reclusione da uno a sei 

anni”. 

- L’articolo 319 del Codice penale sanziona la “corruzione per un atto contrario ai doveri d'ufficio”: 

“il pubblico ufficiale che, per omettere o ritardare o per aver omesso o ritardato un atto del suo 

ufficio, ovvero per compiere o per aver compiuto un atto contrario ai doveri di ufficio, riceve, per 

sé o per un terzo, denaro od altra utilità, o ne accetta la promessa, è punito con la reclusione da 

sei a dieci anni”.  

- Infine, l’articolo 319-ter colpisce la “corruzione in atti giudiziari”: “Se i fatti indicati negli articolo 

318 e 319 sono commessi per favorire o danneggiare una parte in un processo civile, penale o 

amministrativo, si applica la pena della reclusione da sei a dodici anni. 

Se dal fatto deriva l'ingiusta condanna di taluno alla reclusione non superiore a cinque anni, la 

pena è della reclusione da sei a quattordici anni; se deriva l'ingiusta condanna alla reclusione 

superiore a cinque anni o all'ergastolo, la pena è della reclusione da otto a venti anni”.   

Fin dalla prima applicazione della legge 190/2012 è risultato chiaro che il concetto di corruzione, 

cui intendeva riferirsi il legislatore, non poteva essere circoscritto alle sole fattispecie “tecnico-

giuridiche” di cui agli articoli 318, 319 e 319-ter del Codice penale.  

Il Dipartimento della Funzione Pubblica, con la Circolare numero 1 del 25 gennaio 2013 che ha 

fornito una prima chiave di lettura della normativa, ha spiegato che il concetto di corruzione della 

legge 190/2012 comprende tutte le situazioni in cui, nel corso dell'attività amministrativa, si 

riscontri l'abuso da parte d’un soggetto pubblico del potere a lui affidato al fine di ottenere 

vantaggi privati.  

Secondo il Dipartimento della Funzione Pubblica, la legge 190/2012 estende la nozione di 

corruzione a:  

- tutti i delitti contro la pubblica amministrazione, sanzionati dal Titolo II Capo I del Codice 

penale;   

- ogni situazione in cui, a prescindere dalla rilevanza penale, venga in evidenza un 

malfunzionamento dell'amministrazione a causa dell'uso a fini privati delle funzioni attribuite.  

Il Piano Nazionale Anticorruzione (PNA) approvato l’11 settembre 2013 (ANAC deliberazione n. 

72/2013) ha ulteriormente specificato il concetto di corruzione da applicarsi in attuazione della 

legge 190/2012, ampliandone ulteriormente la portata rispetto all’interpretazione del 

Dipartimento della Funzione Pubblica.  

L’Autorità, anche in linea con la nozione accolta a livello internazionale, ha ritenuto che, poiché la 

legge 190/2012 è finalizzata alla prevenzione e, quindi, alla realizzazione di una tutela 

anticipatoria, debba essere privilegiata un’accezione ampia del concetto di corruzione, volta a 

ricomprendere le varie situazioni in cui, nel corso dell’attività amministrativa, si rilevi l’abuso da 

parte di un soggetto del potere a lui conferito, al fine di ottenere vantaggi privati.  

Al termine “corruzione” è attribuito, dunque, un significato più esteso di quello strettamente 

connesso con le fattispecie di reato disciplinate negli artt. 318, 319 e 319 ter, C.p., e sono tali da 

comprendere non solo l’intera gamma dei delitti contro la pubblica amministrazione disciplinati nel 

http://bd05.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=05AC00004078+o+05AC00004077&
http://bd05.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=05AC00004078+o+05AC00004077&
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Titolo II, Capo I, del codice penale, ma anche le situazioni in cui – a prescindere dalla rilevanza 

penale - venga in evidenza un malfunzionamento dell’amministrazione a causa dell’uso a fini 

privati delle funzioni attribuite, ovvero l’inquinamento dell’azione amministrativa ab externo, sia 

che tale azione abbia successo sia nel caso in cui rimanga a livello di tentativo”.  

Con la legge 190/2012, lo Stato italiano ha individuato gli organi incaricati di svolgere, con 

modalità tali da assicurare un’azione coordinata, attività di controllo, di prevenzione e di contrasto 

della corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione. 

La strategia nazionale di prevenzione della corruzione è attuata mediante l'azione sinergica delle 

seguenti istituzioni: 

 l’Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC), che svolge funzioni di raccordo con le altre autorità 

ed esercita poteri di vigilanza e controllo dell'efficacia delle misure di prevenzione adottate 

dalle amministrazioni, nonché del rispetto della normativa in materia di trasparenza (art. 1, 

commi 2 e 3, legge 190/2012); 

 la Corte di conti, che partecipa ordinariamente all'attività di prevenzione attraverso le sue 

funzioni di controllo; 

 il Comitato interministeriale, istituito con il DPCM 16 gennaio 2013, che elabora linee di 

indirizzo e direttive (art. 1, comma 4, legge 190/2012);  

 la Conferenza unificata Stato, Regioni e Autonomie Locali, chiamata ad individuare 

adempimenti e termini per l'attuazione della legge e dei decreti attuativi da parte di regioni, 

province autonome, enti locali, enti pubblici e soggetti di diritto privato sottoposti al loro 

controllo (art. 1, commi 60 e 61, legge 190/2012); 

 i Prefetti della Repubblica che forniscono supporto tecnico e informativo, facoltativo, agli enti 

locali (art. 1 co. 6 legge 190/2012);  

 la Scuola Superiore della Pubblica Amministrazione (SSPA) che predispone percorsi, anche 

specifici e settoriali, di formazione dei dipendenti delle amministrazioni statali (art. 1 co. 11 

legge 190/2012); 

 le pubbliche amministrazioni che attuano ed implementano le misure previste dalla legge e dal 

Piano Nazionale Anticorruzione (art. 1 legge 190/2012) anche attraverso l'azione del proprio 

Responsabile delle prevenzione della corruzione;  

 gli enti pubblici economici ed i soggetti di diritto privato in controllo pubblico, responsabili 

anch’essi dell'introduzione ed implementazione delle misure previste dalla legge e dal Piano 

Nazionale Anticorruzione (art. 1 legge 190/2012). 

Secondo l’impostazione iniziale della legge 190/2012, all’attività di prevenzione contrasto alla 

corruzione partecipava anche il Dipartimento della Funzione Pubblica.  

Il comma 5 dell’articolo 19 del DL 90/2014 (convertito dalla legge 114/2014) ha trasferito 

all’Autorità nazionale tutte le competenze in materia di anticorruzione già assegnate dalla legge 

190/2012 al Dipartimento della Funzione Pubblica.  

 

 
3. L’Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC)  
 

La legge 190/2012 inizialmente aveva assegnato i compiti di autorità anticorruzione alla 

Commissione per la valutazione, l’integrità e la trasparenza delle amministrazioni pubbliche 

(CiVIT).  

La CiVIT era stata istituita dal legislatore, attraverso il decreto legislativo 150/2009, per svolgere 

prioritariamente funzioni di valutazione della “perfomance” delle pubbliche amministrazioni.  

Successivamente la denominazione CiVIT è stata sostituita con quella di Autorità nazionale 

anticorruzione (ANAC).  

L’articolo 19 del DL 90/2014 (convertito con modificazioni dalla legge 114/2014), ha soppresso 

l'Autorità di vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture (AVCP) e ne ha trasferito 

compiti e funzioni all'Autorità nazionale anticorruzione. 

La mission dell’ANAC può essere “individuata nella prevenzione della corruzione nell’ambito delle 

amministrazioni pubbliche, nelle società partecipate e controllate anche mediante l’attuazione 
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della trasparenza in tutti gli aspetti gestionali, nonché mediante l’attività di vigilanza nell’ambito 

dei contratti pubblici, degli incarichi e comunque in ogni settore della pubblica amministrazione 

che potenzialmente possa sviluppare fenomeni corruttivi, evitando nel contempo di aggravare i 

procedimenti con ricadute negative sui cittadini e sulle imprese, orientando i comportamenti e le 

attività degli impiegati pubblici, con interventi in sede consultiva e di regolazione. 

La chiave dell’attività della nuova ANAC, nella visione attualmente espressa è quella di vigilare 

per prevenire la corruzione creando una rete di collaborazione nell’ambito delle amministrazioni 

pubbliche e al contempo aumentare l’efficienza nell’utilizzo delle risorse, riducendo i controlli 

formali, che comportano tra l’altro appesantimenti procedurali e di fatto aumentano i costi della 

pubblica amministrazione senza creare valore per i cittadini e per le imprese2”. 

La legge 190/2012 ha attribuito alla Autorità nazionale anticorruzione lo svolgimento di numerosi 

compiti e funzioni.  

L’ Autorità nazionale anticorruzione:  

1. collabora con i paritetici organismi stranieri, con le organizzazioni regionali ed internazionali 

competenti;  

2. approva il Piano nazionale anticorruzione (PNA);  

3. analizza le cause e i fattori della corruzione e definisce gli interventi che ne possono favorire la 

prevenzione e il contrasto;  

4. esprime pareri facoltativi agli organi dello Stato e a tutte le amministrazioni pubbliche, in 

materia di conformità di atti e comportamenti dei funzionari pubblici alla legge, ai codici di 

comportamento e ai contratti, collettivi e individuali, regolanti il rapporto di lavoro pubblico;  

5. esprime pareri facoltativi in materia di autorizzazioni, di cui all'articolo 53 del decreto 

legislativo 165/2001, allo svolgimento di incarichi esterni da parte dei dirigenti amministrativi 

dello Stato e degli enti pubblici nazionali, con particolare riferimento all'applicazione del comma 

16-ter, introdotto dalla legge 190/2012;   

6. esercita vigilanza e controllo sull'effettiva applicazione e sull'efficacia delle misure adottate 

dalle pubbliche amministrazioni e sul rispetto delle regole sulla trasparenza dell'attività 

amministrativa previste dalla legge 190/2012  e dalle altre disposizioni vigenti;  

7. riferisce al Parlamento, presentando una relazione entro il 31 dicembre di ciascun anno, 

sull'attività di contrasto della corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione e 

sull'efficacia delle disposizioni vigenti in materia. 

A norma dell’articolo 19 comma 5 del DL 90/2014 (convertito dalla legge 114/2014), l’Autorità 

nazionale anticorruzione, in aggiunta ai compiti di cui sopra: 

1. riceve notizie e segnalazioni di illeciti, anche nelle forme di cui all’art. 54-bis del d.lgs. 

165/2001;  

2. riceve notizie e segnalazioni da ciascun avvocato dello Stato che venga a conoscenza di 

violazioni di disposizioni di legge o di regolamento o di altre anomalie o irregolarità relative ai 

contratti che rientrano nella disciplina del Codice di cui al d.lgs. 163/2006;  

3. salvo che il fatto costituisca reato, applica, nel rispetto delle norme previste dalla legge 

689/1981, una sanzione amministrativa non inferiore nel minimo a euro 1.000 e non superiore 

nel massimo a euro 10.000, nel caso in cui il soggetto obbligato ometta l'adozione dei piani 

triennali di prevenzione della corruzione, dei programmi triennali di trasparenza o dei codici di 

comportamento.  

Secondo l’impostazione iniziale della legge 190/2012, all’attività di contrasto alla corruzione 

partecipava anche il Dipartimento della Funzione Pubblica presso la Presidenza del Consiglio dei 

Ministri.  

Il comma 5 dell’articolo 19 del DL 90/2014 (convertito dalla legge 114/2014) ha trasferito 

all’ANAC tutte le competenze in materia di anticorruzione già assegnate al Dipartimento della 

Funzione Pubblica.  

Ad oggi, pertanto, è l’ANAC che, secondo le linee di indirizzo adottate dal Comitato 

interministeriale istituito con DPCM 16 gennaio 2013: 

                                                 
2 Dal sito istituzionale dell’Autorità nazionale anticorruzione.  
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a) coordina l'attuazione delle strategie di prevenzione e contrasto della corruzione e dell'illegalità 

nella pubblica amministrazione elaborate a livello nazionale e internazionale;  

b) promuove e definisce norme e metodologie comuni per la prevenzione della corruzione, 

coerenti con gli indirizzi, i programmi e i progetti internazionali;  

c) predispone il Piano nazionale anticorruzione, anche al fine di assicurare l'attuazione coordinata 

delle misure di cui alla lettera a);  

d) definisce modelli standard delle informazioni e dei dati occorrenti per il conseguimento degli 

obiettivi previsti dalla presente legge, secondo modalità che consentano la loro gestione ed 

analisi informatizzata;  

e) definisce criteri per assicurare la rotazione dei dirigenti nei settori particolarmente esposti alla 

corruzione e misure per evitare sovrapposizioni di funzioni e cumuli di incarichi nominativi in 

capo ai dirigenti pubblici, anche esterni. 

In ogni caso, si rammenta che lo strumento che ha consentito agli operatori di interpretare la 

legge 190/2012 immediatamente dopo la sua pubblicazione rimane la Circolare numero 1 del 25 

gennaio 2013 proprio del Dipartimento della Funzione Pubblica (“legge n. 190 del 2012 - 

Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell'illegalità nella pubblica 

amministrazione”).  

 

 

4. I soggetti obbligati 
 

L’ambito soggettivo di applicazione delle disposizioni concernenti le misure in materia di 

prevenzione della corruzione e trasparenza si applicano a diverse categorie di soggetti pubblici e 

privati, come individuati nell’art. 1, co. 2-bis,2 della legge 190/2012 e nell’art. 2-bis3 del decreto 

legislativo 14 marzo 2013, n. 33.  

In ragione della diversificata natura giuridica di tali categorie di soggetti, le disposizioni 

richiamate prevedono regimi parzialmente differenziati.  

E’ stata introdotta una correlazione tra l’ambito di applicazione della disciplina in materia di 

trasparenza (D. Lgs.vo n. 33/2013) e di prevenzione della corruzione (L. 190/2012) con il decreto 

legislativo 25 maggio 2016 n. 97, con il “Freedom of Information Act” (o più brevemente “Foia”).  

Le modifiche introdotte dal Foia hanno delineato un ambito di applicazione della disciplina della 

trasparenza diverso, e più ampio, rispetto a quello che individua i soggetti tenuti ad applicare le 

misure di prevenzione della corruzione.  

Questi ultimi sono distinti tra soggetti tenuti ad approvare il PTPC e soggetti che possono limitarsi 

ad assumere misure di prevenzione della corruzione integrative di quelle adottate ai sensi del 

decreto legislativo 231/2001.   

Il nuovo articolo 2-bis del decreto delegato 33/2013 (articolo aggiunto proprio dal decreto 

legislativo 97/2016) individua tre categorie di soggetti obbligati: 

1. le pubbliche amministrazioni (articolo 2-bis comma 1);  

2. altri soggetti, tra i quali enti pubblici economici, ordini professionali, società in controllo ed enti 

di diritto privato (articolo 2-bis comma 2);  

3. altre società a partecipazione pubblica ed enti di diritto privato (articolo 2-bis comma 3). 

La disciplina in materia di anticorruzione e trasparenza si applica integralmente alle pubbliche 

amministrazioni, come notoriamente definite dall’articolo 1 comma 2 del decreto legislativo 

165/2001, comprese “le autorità portuali, nonché le autorità amministrative indipendenti di 

garanzia, vigilanza e regolazione”.  

Le pubbliche amministrazioni hanno l’obbligo di approvare i piani triennali di prevenzione della 

corruzione, provvedendo annualmente all’aggiornamento dei medesimi, per i quali il Piano 

Nazionale Anticorruzione costituisce atto di indirizzo. 

Il comma 2 dell’articolo 2-bis del decreto legislativo 33/2013 ha esteso l’applicazione della 

disciplina sulla “trasparenza” anche a:  

1. enti pubblici economici;  

2. ordini professionali;  
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3. società in controllo pubblico, escluse le società quotate in borsa;  

4. associazioni, fondazioni e enti di diritto privato, anche privi di personalità giuridica, con bilancio 

superiore a cinquecentomila euro, la cui attività sia finanziata in modo maggioritario per almeno 

due esercizi finanziari consecutivi nell’ultimo triennio da pubbliche amministrazioni e in cui la 

totalità dei componenti dell’organo di amministrazione o di indirizzo sia designata da pubbliche 

amministrazioni.  

L’articolo 41 del decreto legislativo 97/2016 ha previsto che, per quanto concerne le misure di 

prevenzione della corruzione, detti soggetti debbano adottare misure integrative di quelle già 

attivate ai sensi del decreto legislativo 231/2001.  

Tali soggetti devono integrare il loro modello di organizzazione e gestione con misure idonee a 

prevenire i fenomeni di corruzione e di illegalità.  

Le misure sono formulate attraverso un “documento unitario che tiene luogo del PTPC anche ai 

fini della valutazione dell’aggiornamento annuale e della vigilanza dell’ANAC”.  

Se invece tali misure sono elaborate nello stesso documento attuativo del decreto legislativo 

231/2001, devono essere “collocate in una sezione apposita e dunque chiaramente identificabili, 

tenuto conto che ad esse sono correlate forme di gestione e responsabilità differenti”.  

Infine, qualora non si applichi il decreto legislativo 231/2001, ovvero i soggetti sopra elencati non 

ritengano di implementare tale modello organizzativo gestionale, il PNA 2016 impone loro di 

approvare il piano triennale anticorruzione al pari delle pubbliche amministrazioni.  

Il comma 3 del nuovo articolo 2-bis del “decreto trasparenza” dispone che alle società 

partecipate, alle associazioni, alle fondazioni e agli enti di diritto privato, anche privi di personalità 

giuridica, con bilancio superiore a cinquecentomila euro, che esercitino funzioni amministrative, 

attività di produzione di beni e servizi a favore delle amministrazioni pubbliche o di gestione di 

servizi pubblici, si applichi la stessa disciplina in materia di trasparenza prevista per le pubbliche 

amministrazioni “in quanto compatibile”, ma  limitatamente a dati e documenti “inerenti 

all’attività di pubblico interesse disciplinata dal diritto nazionale o dell’Unione europea”.  

Per detti soggetti la legge 190/2012 non prevede alcun obbligo espresso di adozione di misure di 

prevenzione della corruzione.  

Da un punto di vista generale, per l’individuazione dell’ambito soggettivo, l’Autorità ha dato 

indicazioni con la delibera n. 1310 del 28 dicembre 2016, «Prime linee guida recanti indicazioni 

sull’attuazione degli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni contenute nel 

d.lgs. 33/2013 come modificato dal d.lgs. 97/2016» e con la delibera n. 1134 dell’8 novembre 

2017, recante «Nuove linee guida per l’attuazione della normativa in materia di prevenzione della 

corruzione e trasparenza da parte delle società e degli enti di diritto privato controllati e 

partecipati dalle pubbliche amministrazioni e degli enti pubblici economici».  

Nelle citate delibere sono stati approfonditi profili attinenti all’ambito soggettivo, al contenuto 

degli obblighi di pubblicazione, alla nomina del Responsabile per la prevenzione della corruzione e 

la trasparenza (RPCT) e alla predisposizione dei PTPCT, in conformità alle modifiche apportate dal 

d.lgs. 97/2016, ovvero all’adozione di misure di prevenzione della corruzione integrative del 

modello 231 per gli enti di diritto privato. 

 

 

5.  Il responsabile della prevenzione della corruzione e per la trasparenza 

(RPCT). 
 
La figura del Responsabile della prevenzione della corruzione (RPC), è stata introdotta dalla legge 

6 novembre 2012, n. 190, quale punto di riferimento fondamentale interno ad ogni 

amministrazione per l’attuazione della citata normativa. Il ruolo di tale soggetto è stato poi 

rafforzato dal d.lgs. 97/2016 che ha attribuito allo stesso anche la funzione di responsabile della 

trasparenza (RPCT).  

Il Responsabile della prevenzione della corruzione e per la trasparenza del Comune di San Felice 

del Benaco, in relazione alle caratteristiche strutturali dell’ente e sulla base dell’autonomia 

organizzativa, è il Segretario Comunale Dott.ssa Marilena Però come stabilito dalla Giunta 
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Comunale con il presente atto, assicurando alla stessa poteri e funzioni idonei a garantire lo 

svolgimento dell’incarico con autonomia ed effettività, disponendo anche le eventuali modifiche 

organizzative a ciò necessarie (art. 1, co. 7, l. 190/2012).  

Negli enti locali, per specifica disposizione legislativa (art. 1, co. 7, l. 190/2012) il RPCT è 

individuato, di norma, nel segretario comunale. 

Infatti, considerata la posizione di autonomia che deve essere assicurata al RPCT, e il ruolo di 

garanzia sull’effettività del sistema di prevenzione della corruzione, non appare coerente con i 

requisiti di legge la nomina di un dirigente che provenga direttamente da uffici di diretta 

collaborazione con l’organo di indirizzo laddove esista un vincolo fiduciario, va inoltre evitato, per 

quanto possibile, che il RPCT sia scelto tra i dirigenti assegnati a uffici che svolgono attività nei 

settori più esposti al rischio corruttivo, come l’ufficio contratti o quello preposto alla gestione del 

patrimonio, o che si occupi dell’ufficio procedimenti disciplinari, infatti, secondo quanto previsto 

dall’art. 1 co.7 della Legge il RPCT indica agli uffici competenti all’esercizio dell’azione disciplinare 

(quindi a persone diverse da sè) i nominativi dei dipendenti che non hanno attuato correttamente 

le misure in materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza. 

E’ poi da escludere che il Responsabile ricopra anche il ruolo di componente o di Presidente 

dell’Organismo Interno di Valutazione (O.I.V.) o del Nucleo di Valutazione. 

Con riferimento al Comandante della Polizia Locale, l’Autorità ha precisato, in coerenza con 

obiettivo perseguito dalla Legge di stabilità del 2016, che nulla osta a che sia attribuito a tale 

soggetto anche l’incarico di Responsabile, con le necessarie cautele da parte dell’Organo di 

indirizzo. 

Il PNA 2019 evidenza l’esigenza che il responsabile venga selezionato fra quei soggetti che 

abbiano dato nel tempo dimostrazione di comportamento integerrimo e non siano stati destinatari 

di provvedimenti giudiziali di condanna, né di provvedimenti disciplinari. 

In ogni caso, precisa l’ANAC, “è rimessa agli organi di indirizzo delle amministrazioni, cui compete 

la nomina, in relazione alle caratteristiche strutturali dell’ente e sulla base dell’autonomia 

organizzativa, la valutazione in ordine alla scelta del responsabile”.  

Inoltre, il decreto lgs.vo 97/2016: 

1. ha attribuito al responsabile il potere di segnalare all’ufficio disciplinare i dipendenti che non 

hanno attuato correttamente le misure in materia di prevenzione della corruzione e di 

trasparenza;  

2. ha stabilito il dovere del responsabile di denunciare all’organo di indirizzo e all’OIV “le 

disfunzioni inerenti all’attuazione delle misure in materia di prevenzione della corruzione e di 

trasparenza”.  

In considerazione di tali compiti, secondo l’ANAC risulta indispensabile che tra le misure 

organizzative, da adottarsi a cura degli organi di indirizzo, vi siano anche quelle dirette ad 

assicurare che il responsabile possa svolgere “il suo delicato compito in modo imparziale, al riparo 

da possibili ritorsioni”.  

Pertanto secondo l’ANAC è “altamente auspicabile” che: 

1. il responsabile sia dotato d’una “struttura organizzativa di supporto adeguata”, per qualità del 

personale e per mezzi tecnici;  

2. siano assicurati al responsabile poteri effettivi di interlocuzione nei confronti di tutta la 

struttura.  

La necessità di rafforzare il ruolo e la struttura di supporto del responsabile discende anche dalle 

ulteriori e rilevanti competenze in materia di “accesso civico” attribuite sempre al responsabile 

anticorruzione dal decreto Foia. Riguardo all’ “accesso civico”, il responsabile per la prevenzione 

della corruzione e della trasparenza:  

1. ha facoltà di chiedere agli uffici informazioni sull’esito delle domande di accesso civico;  

2. per espressa disposizione normativa, si occupa dei casi di “riesame” delle domande rigettate 

(articolo 5 comma 7 del decreto legislativo 33/2013).   

A garanzia dello svolgimento, autonomo e indipendente, delle funzioni del responsabile occorre 

considerare anche la durata dell’incarico che deve essere fissata tenendo conto della non 

esclusività della funzione. Nelle ipotesi di riorganizzazione o di modifica del precedente incarico, 
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quello di responsabile anticorruzione è opportuno che prosegua fino al termine della naturale 

scadenza. 

Il decreto legislativo 97/2016, sempre per rafforzare le garanzie del responsabile, ha esteso i 

doveri di segnalazione all’ANAC di tutte le “eventuali misure discriminatorie” poste in essere nei 

confronti del responsabile anticorruzione e comunque collegate, direttamente o indirettamente, 

allo svolgimento delle sue funzioni, mentre in precedenza, era prevista la segnalazione della sola 

“revoca”.  

In tal caso l’ANAC può richiedere informazioni all’organo di indirizzo e intervenire con i poteri di 

cui al comma 3 dell’articolo 15 del decreto legislativo 39/2013.     

Il comma 9, lettera c) dell’articolo 1 della legge 190/2012, impone, attraverso il PTPC, la 

previsione di obblighi di informazione nei confronti del responsabile anticorruzione che vigila sul 

funzionamento e sull’osservanza del Piano.  

Gli obblighi informativi ricadono su tutti i soggetti coinvolti, già nella fase di elaborazione del PTPC 

e, poi, nelle fasi di verifica e attuazione delle misure adottate. È imprescindibile, dunque, un forte 

coinvolgimento dell’intera struttura in tutte le fasi di predisposizione e di attuazione delle misure 

anticorruzione.  

L’articolo 8 del DPR 62/2013 impone infatti un “dovere di collaborazione” dei dipendenti nei 

confronti del responsabile anticorruzione, l’atto di nomina del RPCT dovrebbe essere 

accompagnato da un comunicato con cui si invitano tutti i Responsabili di posizione organizzativa 

ed il personale a dare allo stesso la necessaria collaborazione. Utile si rivela anche l’introduzione 

nel codice di comportamento dell’amministrazione dello specifico dovere di collaborare 

attivamente con il RPCT, dovere la cui violazione deve essere ritenuta particolarmente grave in 

sede di responsabilità disciplinare. 

Per la fase di elaborazione del Piano e dei relativi aggiornamenti, è fondamentale che il PTPC 

adotti specifici atti organizzativi interni per fissare “regole procedurali fondate sulla 

responsabilizzazione degli uffici alla partecipazione attiva”. Dalle modifiche apportate dal decreto 

legislativo 97/2016 emerge chiaramente che il responsabile deve avere la possibilità di incidere 

effettivamente all’interno dell’amministrazione e che alle sue responsabilità si affiancano quelle 

dei soggetti che, in base al PTPC, sono responsabili dell’attuazione delle misure di prevenzione.  

Dal decreto 97/2016 risulta anche l’intento di creare maggiore comunicazione tra le attività del 

responsabile anticorruzione e quelle dell’OIV, al fine di sviluppare una sinergia tra gli obiettivi di 

performance organizzativa e l’attuazione delle misure di prevenzione.  

A tal fine, la norma prevede: 

1. la facoltà all’OIV di richiedere al responsabile anticorruzione informazioni e documenti per lo 

svolgimento dell’attività di controllo di sua competenza;  

2. che il responsabile trasmetta anche all’OIV la sua relazione annuale recante i risultati 

dell’attività svolta, oggetto poi di pubblicazione sul sito internet istituzionale del Comune. 

Le modifiche normative, apportate dal legislatore del Foia, hanno precisato che nel caso di 

ripetute violazioni del PTPC sussista la responsabilità dirigenziale e per omesso controllo, sul 

piano disciplinare, se il responsabile anticorruzione non è in grado di provare “di aver comunicato 

agli uffici le misure da adottare e le relative modalità” e di aver vigilato sull’osservanza del PTPC.  

I dirigenti rispondono della mancata attuazione delle misure di prevenzione della corruzione, se il 

responsabile dimostra di avere effettuato le dovute comunicazioni agli uffici e di avere vigilato 

sull’osservanza del piano anticorruzione.  

Anche relativamente ai rapporti fra il RPCT e il Responsabile della protezione dei dati - RPD, 

figura introdotta dal Regolamento (UE) 2016/679 – GDPR (artt. 37-39), l’Autorità ritiene che, per 

quanto possibile, tale figura non debba coincidere con il RPCT. La sovrapposizione dei due ruoli 

secondo ANAC può infatti rischiare di limitare l’effettività dello svolgimento delle attività 

riconducibili alle due diverse funzioni, tenuto conto dei numerosi compiti e responsabilità che la 

normativa attribuisce sia al RPD che al RPCT.  Resta fermo che, per le questioni di carattere 

generale riguardanti la protezione dei dati personali, il RPD costituisce una figura di riferimento 

anche per il RPCT, anche se naturalmente non può sostituirsi ad esso nell’esercizio delle funzioni. 

E’ da sottolineare l’importanza che il RPCT segnali all’Organo di indirizzo ed all’Organismo 
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indipendente di valutazione (OIV) le disfunzioni inerenti all’attuazione delle misure in materia di 

prevenzione della corruzione e riferisca al medesimo organo di indirizzo sull’attività svolta con la 

relazione annuale; con l’entrata in vigore del d. lgs.vo n. 97 sono stati infatti rafforzati i poteri di 

interlocuzione e di controllo del RPCT nei confronti di tutta la struttura amministrativa.  Ultimo, 

ma non per importanza, il costruttivo rapporto di collaborazione e di interlocuzione che ANAC 

ritiene essenziale fra il Responsabile e l’Autorità stessa (per la vigilanza sulle misure di 

prevenzione della corruzione, l’ANAC ha chiarito le modalità di interlocuzione con il RPCT nella 

Delibera n. 330 del 29.03.2017 avente ad oggetto “Regolamento sull’esercizio dell’attività di 

vigilanza in materia di prevenzione della corruzione”. 

 

5.1. I compiti del RPCT 

Per quanto riguarda i poteri connessi all’attività del Responsabile RPCT, gli stessi sono ben 

individuati nella delibera ANAC n. 840 del 2018 che si intende integralmente richiamata; si tratta 

di poteri in materia di anticorruzione, in materia di trasparenza, in materia di whistleblowing, in 

materia di imparzialità soggettiva del funzionario, in materia di AUSA e contrasto al riciclaggio.  

Di seguito si elenca un quadro di insieme, non esaustivo, dei compiti, delle funzioni e dei “ruoli” 

che il responsabile per la prevenzione della corruzione svolge:  

1.     elabora e propone all’organo di indirizzo politico, per l’approvazione, il Piano triennale di 

prevenzione della corruzione (articolo  1 comma 8 legge 190/2012);  

2.     verifica l'efficace attuazione e l’idoneità del piano anticorruzione (articolo 1 comma 10 

lettera a) legge 190/2012);  

3.     comunica agli uffici le misure anticorruzione e per la trasparenza adottate (attraverso il 

PTPC) e le relative modalità applicative e vigila sull'osservanza del piano (articolo 1 comma 

14 legge 190/2012);  

4.     propone le necessarie modifiche del PTCP, qualora intervengano mutamenti 

nell'organizzazione o nell'attività dell'amministrazione, ovvero a seguito di significative 

violazioni delle prescrizioni del piano stesso (articolo 1 comma 10 lettera a) legge 

190/2012);  

5.     definisce le procedure per selezionare e formare i dipendenti destinati ad operare in settori 

di attività particolarmente esposti alla corruzione (articolo  1 comma 8 legge 190/2012);  

6.     individua il personale da inserire nei programmi di formazione della Scuola superiore della 

pubblica amministrazione, la quale predispone percorsi, anche specifici e settoriali, di 

formazione dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni statali sui temi dell'etica e della 

legalità (articolo 1 commi 10, lettera c), e 11 legge 190/2012);  

7.     d'intesa con il responsabile di Area competente, verifica l'effettiva rotazione degli incarichi 

negli uffici che svolgono attività per le quali è più elevato il rischio di malaffare (articolo 1 

comma 10 lettera b) della legge 190/2012), fermo il comma 221 della  legge 208/2015 che 

prevede quanto segue: “(…) non trovano applicazione le disposizioni adottate ai sensi 

dell'articolo 1 comma 5 della legge 190/2012, ove la dimensione dell'ente risulti 

incompatibile con la rotazione dell'incarico dirigenziale”; 

8. riferisce sull’attività svolta all’organo di indirizzo, nei casi in cui lo stesso organo di indirizzo 

politico lo richieda, o qualora sia il responsabile anticorruzione a ritenerlo opportuno 

(articolo 1 comma 14 legge 190/2012);  

9. entro il 15 dicembre di ogni anno, fatte salve le eventuali proroghe previste da ANAC, 

trasmette all’OIV e all’organo di indirizzo una relazione recante i risultati dell’attività svolta, 

pubblicata nel sito web dell’amministrazione;   

10. trasmette all’OIV informazioni e documenti quando richiesti dallo stesso organo di controllo 

(articolo 1 comma 8-bis legge 190/2012);  

11. segnala all'organo di indirizzo e all'OIV le eventuali disfunzioni inerenti all'attuazione delle 

misure in materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza (articolo 1 comma 7 

legge 190/2012); 
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12. indica agli uffici disciplinari i dipendenti che non hanno attuato correttamente le misure in 

materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza (articolo 1 comma 7 legge 

190/2012);  

13. segnala all’ANAC le eventuali misure discriminatorie, dirette o indirette, assunte nei suoi 

confronti “per motivi collegati, direttamente o indirettamente, allo svolgimento delle sue 

funzioni” (articolo 1 comma 7 legge 190/2012);  

14. disamina la materia del conflitto di interessi ai fini del principio generale di buon andamento 

e imparzialità dell’azione amministrativa; 

15. quando richiesto, riferisce all’ANAC in merito allo stato di attuazione delle misure di 

prevenzione della corruzione e per la trasparenza;   

16. elabora un’apposita sezione del Piano ai fini della programmazione delle attività necessarie 

a garantire l’attuazione corretta delle disposizioni in materia di trasparenza; 

17. quale responsabile per la trasparenza, svolge un'attività di controllo sull'adempimento degli 

obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, assicurando la completezza, la 

chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni pubblicate (articolo 43 comma 1 del decreto 

legislativo 33/2013).  

18. quale responsabile per la trasparenza, segnala all'organo di indirizzo politico, all'OIV, 

all'ANAC e, nei casi più gravi, all'ufficio disciplinare i casi di mancato o ritardato 

adempimento degli obblighi di pubblicazione (articolo 43 commi 1 e 5 del decreto legislativo 

33/2013);   

19. al fine di assicurare l’effettivo inserimento dei dati nell’Anagrafe unica delle stazioni 

appaltanti (AUSA), il responsabile anticorruzione è tenuto a sollecitare l’individuazione del 

soggetto preposto all’iscrizione e all’aggiornamento dei dati e a indicarne il nome all’interno 

del PTPC; 

20. può essere designato quale soggetto preposto all’iscrizione e all’aggiornamento dei dati 

nell’Anagrafe unica delle stazioni appaltanti (AUSA); 

21. può essere designato quale “gestore” delle segnalazioni di operazioni finanziarie sospette ai 

sensi del DM 25 settembre 2015.  

Si allega al presente Piano del Comune di San Felice del Benaco, quale bibliografia normativa, 

l’allegato 3 avente ad oggetto “Riferimenti normativi sul ruolo e sulle funzioni del Responsabile 

della prevenzione della corruzione e della trasparenza (RPCT) del PNA 2019. 

 

 

6. Il Piano nazionale anticorruzione (PNA) 
 

L’Autorità nazionale anticorruzione elabora ed approva il Piano nazionale anticorruzione (PNA).  

Il Piano Nazionale costituisce atto di indirizzo per le pubbliche amministrazioni, ai fini 

dell’adozione dei propri Piani triennali di prevenzione della corruzione e della trasparenza 

(PTPCT).  

Il primo Piano nazionale anticorruzione è stato approvato dall’Autorità l’11 settembre 2013 con la 

deliberazione numero 72.  

Il 3 agosto 2016 l’ANAC ha approvato il nuovo Piano nazionale anticorruzione 2016 con la 

deliberazione numero 831.  

Con deliberazione n. 1064 del 13.11.2019 l’Autorità Nazionale Anticorruzione ha approvato in Via 

definitiva il PNA 2019-2021. 

Il nuovo Piano, pubblicato a seguito di un’ampia consultazione pubblica, prevede alcune “new 

entry” e modifiche che si riassumo di seguito: nuova scadenza per pubblicare il PTPCT; matrice 

dei rischi contesto esterno, gradualità per la mappatura analitica dei processi; abbandono della 

valutazione a punti e valutazione a giudizi fondati su criteri predeterminati; introduzione servizi di 

audit; registro dei rischi; rivalutazione e centralità della fase di monitoraggio; rivalutazione della 

fase di consultazione e comunicazione. 
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7. Il Piano triennale di prevenzione della corruzione (PTPC) 
 

La legge 190/2012 impone alle Amministrazioni l’approvazione del Piano triennale di prevenzione 

della corruzione (PTPC).  

Finalità del Piano è quella di identificare le misure organizzative volte a contenere il rischio di 

assunzione di decisioni non imparziali nonchè fornire una valutazione del livello di esposizione 

delle amministrazioni al rischio di corruzione indicando gli interventi organizzativi (cioè le misure) 

volti a prevenire il medesimo rischio (art. 1, co. 5, l. 190/2012),. 

Ogni Amministrazione, nella redazione del PTPCT deve tenere conto delle specificità ordinamentali 

e dimensionali nonché del contesto territoriale, sociale, economico, culturale e organizzativo. Per 

tale motivo l'attività di elaborazione del piano non può essere affidata a soggetti esterni 

all'amministrazione. Il Responsabile anticorruzione e per la trasparenza propone quindi all’organo 

di indirizzo politico lo schema di PTPC predisposto.  

Il Piano deve essere predisposto ogni anno entro il 31 gennaio in virtù di quanto previsto dall’art. 

1 comma 8 della L.190/2012 e ribadito dal Presidente dell’Autorità con comunicato del 16 marzo 

2018 nel quale è stato sottolineato che le Amministrazioni sono tenute, ciascun anno, alla 

scadenza prevista dalla legge, a dotarsi di un nuovo completo PTPCT inclusa anche l’apposita 

sezione dedicata alla trasparenza, valido per il successivo triennio. 

L’omessa adozione di un nuovo PTPCT è sanzionabile dall’Autorità ai sensi dell’art. 19, co. 5, del 

dl. 90/2014. L’ANAC applica, nel rispetto delle norme previste dalla legge 24 novembre 1981, n. 

689, una sanzione amministrativa non inferiore nel minimo ad euro 1.000 e non superiore nel 

massimo 20 a euro 10.000 (cfr. Regolamento del 29 marzo 2017 sull’esercizio dell’attività di 

vigilanza in materia di prevenzione della corruzione, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 91 del 

19 aprile 2017).  

Fermo restando quanto sopra, solo i comuni con popolazione inferiore a 5.000 abitanti, in ragione 

delle difficoltà organizzative dovute alla loro ridotta dimensione, e solo nei casi in cui nell’anno 

successivo all’adozione del PTPCT non siano intercorsi fatti corruttivi o modifiche organizzative 

rilevanti, possono provvedere all’adozione del PTPCT con modalità semplificate (Cfr. parte 

speciale Aggiornamento PNA 2018, Approfondimento IV “Piccoli Comuni”. Le nuove proposte di 

semplificazione). In tali casi, l’organo di indirizzo politico può adottare un provvedimento con cui, 

nel dare atto dell’assenza di fatti corruttivi o ipotesi di disfunzioni amministrative significative nel 

corso dell’ultimo anno, conferma il PTPCT già adottato. Nel provvedimento in questione possono 

essere indicate integrazioni o correzioni di misure preventive presenti nel PTPCT qualora si renda 

necessario a seguito del monitoraggio svolto dal RPCT.  

Per gli enti locali, la norma precisa che “il piano è approvato dalla giunta” (articolo 41 comma 1 

lettera g) del decreto legislativo 97/2016).  

Il comma 8 dell’articolo 1 della legge 190/2012 (rinnovato dal Foia) prevede che l'organo di 

indirizzo definisca gli “obiettivi strategici in materia di prevenzione della corruzione” che 

costituiscono “contenuto necessario dei documenti di programmazione strategico gestionale e del 

PTPC”.  

In via generale nella progettazione e attuazione del processo di gestione del rischio corruttivo, 

l’ANAC evidenzia che è fondamentale tener conto dei seguenti principi guida:  

 Principi strategici;  

 Principi metodologici;  

 Principi finalistici.  

Principi strategici: 

1) Coinvolgimento dell’organo di indirizzo politico-amministrativo  

L’organo di indirizzo politico-amministrativo deve assumere un ruolo pro-attivo nella 

definizione delle strategie di gestione del rischio corruttivo e contribuire allo svolgimento di un 

compito tanto importante quanto delicato, anche attraverso la creazione di un contesto 

istituzionale e organizzativo favorevole che sia di reale supporto al RPCT.  

2) Cultura organizzativa diffusa di gestione del rischio  
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La gestione del rischio corruttivo non riguarda solo il RPCT ma l’intera struttura organizzativa. 

A tal fine, occorre sviluppare a tutti i livelli organizzativi una responsabilizzazione diffusa e una 

cultura consapevole dell’importanza del processo di gestione del rischio e delle responsabilità 

correlate. L’efficacia del sistema dipende anche dalla piena e attiva collaborazione della 

dirigenza, del personale non dirigente e degli organi di valutazione e di controllo  

3) Collaborazione tra amministrazioni  

La collaborazione tra pubbliche amministrazioni che operano nello stesso comparto o nello 

stesso territorio può favorire la sostenibilità economica e organizzativa del processo di gestione 

del rischio, anche tramite la condivisione di metodologie, di esperienze, di sistemi informativi e 

di risorse. 

Principi metodologici  

1) Prevalenza della sostanza sulla forma  

Il sistema deve tendere ad una effettiva riduzione del livello di rischio di corruzione, al fine di 

tutelare l’interesse pubblico alla prevenzione della corruzione.  

2) Gradualità  

Le diverse fasi di gestione del rischio, possono essere sviluppate con gradualità.  

3) Selettività  

Soprattutto nelle amministrazioni di piccole dimensioni, è opportuno individuare le proprie 

priorità di intervento, selezionando, sulla base delle risultanze ottenute in sede di valutazione 

del rischio, interventi specifici e puntuali volti ad incidere sugli ambiti maggiormente esposti ai 

rischi, valutando al contempo la reale necessità di specificare nuove misure, qualora quelle 

esistenti abbiano già dimostrato un’adeguata efficacia.  

4) Integrazione  

La gestione del rischio è parte integrante di tutti i processi decisionali e, in particolare, dei 

processi di programmazione, controllo e valutazione. In tal senso occorre garantire una 

sostanziale integrazione tra il processo di gestione del rischio e il ciclo di gestione della 

performance. A tal fine, alle misure programmate nel PTPCT devono corrispondere specifici 

obiettivi nel Piano della Performance e nella misurazione e valutazione delle performance 

organizzative e individuali si deve tener conto dell’attuazione delle misure programmate nel 

PTPCT, della effettiva partecipazione delle strutture e degli individui alle varie fasi del processo 

di gestione del rischio, nonché del grado di collaborazione con il RPCT.  

5) Miglioramento e apprendimento continuo  

La gestione del rischio va intesa, nel suo complesso, come un processo di miglioramento 

continuo basato sui processi di apprendimento generati attraverso il monitoraggio e la 

valutazione dell’effettiva attuazione ed efficacia delle misure e il riesame periodico della 

funzionalità complessiva del sistema di prevenzione. 

Principi finalistici  

1) Effettività  

La gestione del rischio deve tendere ad una effettiva riduzione del livello di esposizione 

dell’organizzazione ai rischi corruttivi e coniugarsi con criteri di efficienza e efficacia 

complessiva dell’amministrazione, evitando di generare oneri organizzativi inutili o ingiustificati 

e privilegiando misure specifiche che agiscano sulla semplificazione delle procedure e sullo 

sviluppo di una cultura organizzativa basata sull’integrità.  

2) Orizzonte del valore pubblico  

La gestione del rischio deve contribuire alla generazione di valore pubblico, inteso come il 

miglioramento del livello di benessere delle comunità di riferimento delle pubbliche 

amministrazioni, mediante la riduzione del rischio di erosione del valore pubblico a seguito di 

fenomeni corruttivi. 

Come prevede l’art. 1, co. 8 della l. 190/2012, gli obiettivi strategici in materia di prevenzione 

della corruzione e trasparenza costituiscono contenuto necessario agli atti di programmazione 

strategico-gestionale, questo legame è ulteriormente rafforzato dalla disposizione contenuta 

nell’art. 44 del d.lgs. 33/2013 che espressamente attribuisce all’OIV il compito di verificare la 
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coerenza tra gli obiettivi previsti nel PTPCT e quelli indicati nel Piano della performance e di 

valutare l’adeguatezza dei relativi indicatori.  

L’integrazione è assicurata anche a livello di misurazione e valutazione della performance, sia 

organizzativa che individuale del RPCT e dei Responsabili di area laddove il richiamato art. 44 

dispone che i soggetti deputati alla misurazione e alla valutazione delle performance, nonché 

l’OIV, utilizzino a tali fini le informazioni e i dati relativi all’attuazione degli obblighi di trasparenza. 

Vi è dunque un coordinamento tra il PTPCT e gli strumenti già vigenti per il controllo 

nell’amministrazione nonché quelli individuati dal d.lgs. 150/2009 ossia:  

a) il Piano e la Relazione annuale sulla performance (art. 10 del d.lgs. 150/2009);  

b) il Sistema di misurazione e valutazione della performance (art. 7 del d.lgs. 150/2009).  

Negli strumenti del ciclo della performance, in qualità di obiettivi e di indicatori per la prevenzione 

del fenomeno della corruzione, sono inseriti i processi e le attività di programmazione posti in 

essere per l’attuazione del PTPCT. Sono quindi introdotte in forma di obiettivi, nel Piano della 

performance: 

a) la performance organizzativa (art. 8 del d.lgs. 150/2009):  

b) la performance individuale (art. 9 del d.lgs. 150/2009)  

- nel Piano della performance ex art. 10 del d.lgs. 150/2009 vanno inseriti gli obiettivi assegnati 

al personale dirigenziale ed i relativi indicatori, in particolare gli obiettivi assegnati al RPCT, ai 

dirigenti apicali in base alle attività che svolgono ai sensi dell’art. 16, co. 1, lett. l-bis), l-ter), l-

quater), d.lgs. 165/2001, ai referenti del responsabile della corruzione, qualora siano individuati 

tra il personale con qualifica dirigenziale;  

- nel Sistema di misurazione e valutazione delle performance ex art. 7 del d.lgs. 150/2009 vanno 

inseriti gli obiettivi, individuali e/o di gruppo, assegnati al personale formato che opera nei settori 

esposti alla corruzione ed ai referenti del responsabile della corruzione, qualora siano individuati 

tra il personale non dirigente.  

Dell’esito del raggiungimento di questi specifici obiettivi in tema di contrasto del fenomeno della 

corruzione individuati nel PTPCT (e dunque dell’esito della valutazione delle performance 

organizzativa ed individuale), occorrerà dare specificamente conto, a consuntivo, nell’ambito 

della Relazione delle performance (art. 10, d.lgs. 150/2009). 

Gli obiettivi del PTPC devono essere anche coordinati con quelli fissati dal documento unico di 

programmazione (DUP), già il PNA 2016 infatti l’ANAC proponeva “di inserire nel DUP 

quantomeno gli indirizzi strategici sulla prevenzione della corruzione e sulla promozione della 

trasparenza ed i relativi indicatori di performance”. 

 

7.1. Il processo di approvazione del PTCP 

Come già precisato, il Responsabile anticorruzione e per la trasparenza propone all’organo di 

indirizzo politico, lo schema di PTPC che deve essere approvato ogni anno entro il 31 gennaio. 

Ritenendo importante la più larga condivisione possibile delle misure da parte degli organi di 

indirizzo, sia nella fase dell’individuazione, sia in quella dell’attuazione, il processo di 

approvazione del PTCP prevederà un doppio passaggio  con l’approvazione di un primo schema di 

PTPCT, quindi la pubblicazione per la presentazione di eventuali osservazioni, la comunicazione 

della fase di consultazione anche a dipendenti ed organi di indirizzo politico e successivamente, 

l’esame delle osservazioni e l’approvazione definitiva del PTPCT .  

Il PTPCT approvato è pubblicato, non oltre un mese dalla sua adozione, sul sito istituzionale del 

Comune di San Felice del Benaco, nella sezione “Amministrazione trasparente/Altri contenuti 

Corruzione”. Il Piano e le sue modifiche deve rimanere pubblicato sul sito unitamente a quelli 

degli anni precedenti.  

Con riferimento all’ art. 1, co. 8, della L. 190/2012 secondo cui il Piano deve essere trasmesso 

all’ANAC, dal 1 luglio 2019 l’Autorità, in collaborazione con l’Università Tor Vergata di Roma e 

l’Università della Campania ‘‘Luigi Vanvitelli’’, ha sviluppato una piattaforma, on line sul sito 

istituzionale dell’ANAC, per la rilevazione delle informazioni sulla predisposizione dei PTPCT e 

sulla loro attuazione. La piattaforma permetterà all’Autorità di condurre analisi qualitative dei dati 

grazie alla sistematicità delle informazioni raccolte e, dunque, di conoscere le criticità dei Piano 
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emanati dagli Enti tenuti all’adempimento e migliorare, di conseguenza, la sua attività di 

supporto alle amministrazioni. La compilazione dei campi della piattaforma permetterà, invece, 

agli RPCT di avere una migliore conoscenza e consapevolezza dei requisiti metodologici più 

rilevanti per la costruzione del PTPCT; monitorare nel tempo i progressi del proprio PTPCT; 

conoscere, in caso di successione nell’incarico di RPCT, gli sviluppi passati del PTPCT; produrre la 

relazione annuale; effettuare il monitoraggio sull’attuazione del PTPCT. 

 

7.2. I contenuti (contesto, mappatura dei processi, valutazione del rischio, misure) 

Pur in continuità con i precedenti PNA, l’Autorità ha ritenuto di sviluppare ed aggiornare nel PNA 

2019 le indicazioni metodologiche per la gestione del rischio corruttivo confluite nel documento 

metodologico Allegato 1) al Piano dell’Autorità stessa. 

I contenuti del Piano PTPCT del Comune di San Felice del Benaco si rifanno a tali indicazioni e 

sono esplicitate nell’apposita Parte II “Il Piano anticorruzione” e Parte III “Analisi del rischio”.  

Esso costituisce l’unico riferimento metodologico da seguire nella predisposizione del PTPCT per la 

parte relativa alla gestione del rischio corruttivo e aggiorna, integra e sostituisce le indicazioni 

metodologiche contenute nel PNA 2013 e nell’Aggiornamento PNA 2015. 

 

7.3. Le misure generali di prevenzione della corruzione 

L’Amministrazione comunale individua e programma nel PTCP le misure per la prevenzione della 

corruzione infatti le attività di analisi del contesto e di valutazione del rischio sono propedeutiche 

alla identificazione e progettazione delle misure.  

In relazione alla loro portata, le misure possono definirsi “generali” quando si caratterizzano per 

la capacità di incidere sul sistema complessivo della prevenzione della corruzione, intervenendo in 

modo trasversale sull’intera amministrazione; “specifiche” laddove incidono su problemi specifici 

individuati tramite l’analisi del rischio e pertanto sono ben contestualizzate rispetto 

all’Amministrazione comunale. 

Entrambe le tipologie di misure sono utili a definire la strategia di prevenzione della corruzione in 

quanto agiscono su due diversi livelli: complessivamente sull’organizzazione del Comune di San 

Felice del Benaco ed in maniera puntuale su particolari rischi corruttivi.  

Si descrivono di seguito le principali misure “generali” individuate dal legislatore ed assunte 

dall’Amministrazione comunale di San Felice del Benaco.  

  

7.3.1 Le misure sull’imparzialità soggettiva dei funzionari pubblici: 

 

1.1. Misure sull’accesso o permanenza nell’incarico o nella carica pubblica.  

L’ordinamento ha predisposto, con ritmo crescente, tutele, di tipo preventivo e non sanzionatorio, 

volte ad impedire l’accesso o la permanenza nelle cariche pubbliche di persone coinvolte in 

procedimenti penali, nelle diverse fasi di tali procedimenti.  

Di seguito si esaminano, le principali norme che intervengono in proposito.  

 Legge 27 marzo 2001, n. 97 recante «Norme sul rapporto tra procedimento penale e 

procedimento disciplinare ed effetti del giudicato penale nei confronti dei dipendenti delle 

pubbliche amministrazioni»  

In questa direzione in primo luogo va ricordata la legge n. 97 del 2001, «Norme sul rapporto tra 

procedimento penale e procedimento disciplinare ed effetti del giudicato penale nei confronti dei 

dipendenti delle pubbliche amministrazioni».  

In particolare, l’art. 3, co. 1, della richiamata legge stabilisce che «quando nei confronti di un 

dipendente di amministrazioni o di enti pubblici ovvero di enti a prevalente partecipazione 

pubblica è disposto il giudizio per alcuni dei delitti previsti dagli articoli 314, primo comma, 317, 

318, 319, 319-ter, 319-quater e 320 del codice penale e dall'articolo 3 della legge 9 dicembre 

1941, n. 1383, l'amministrazione di appartenenza lo trasferisce ad un ufficio diverso da quello in 

cui prestava servizio al momento del fatto, con attribuzione di funzioni corrispondenti, per 

inquadramento, mansioni e prospettive di carriera, a quelle svolte in precedenza».  
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Tale norma ha introdotto per tutti i dipendenti a tempo determinato e indeterminato (non solo i 

dirigenti) l’istituto del trasferimento ad ufficio diverso da quello in cui prestava servizio per il 

dipendente rinviato a giudizio per i delitti richiamati. Si tratta di una serie di reati molto più 

ristretta rispetto all’intera gamma di reati previsti dal Titolo II Capo I del Libro secondo del 

Codice Penale.  

Il trasferimento è obbligatorio, salva la scelta, lasciata all’amministrazione, “in relazione alla 

propria organizzazione”, tra il “trasferimento di sede” e «l’attribuzione di un incarico differente da 

quello già svolto dal dipendente, in presenza di evidenti motivi di opportunità circa la permanenza 

del dipendente nell’ufficio in considerazione del discredito che l’amministrazione stessa può 

ricevere da tale permanenza» (art. 3, co. 1).  

«Qualora, in ragione della qualifica rivestita, ovvero per obiettivi motivi organizzativi, non sia 

possibile attuare il trasferimento di ufficio, il dipendente è posto in posizione di aspettativa o di 

disponibilità, con diritto al trattamento economico in godimento salvo che per gli emolumenti 

strettamente connessi alle presenze in servizio, in base alle disposizioni dell'ordinamento 

dell'amministrazione di appartenenza» (art. 3, co. 2).  

Il trasferimento perde efficacia se interviene sentenza di proscioglimento o di assoluzione, 

ancorché non definitiva, “e in ogni caso, decorsi cinque anni” dalla sua adozione (art. 3, co. 3). 

Ma l’amministrazione, «in presenza di obiettive e motivate ragioni per le quali la riassegnazione 

all’ufficio originariamente coperto sia di pregiudizio alla funzionalità di quest’ultimo», “può non 

dare corso al rientro” (art. 3, co. 4).  

In caso di condanna, per gli stessi reati di cui all’art. 3, co. 1, anche non definitiva, i dipendenti 

«sono sospesi dal servizio» (art. 4). La norma chiarisce poi che la sospensione perde efficacia se 

per il fatto è successivamente pronunciata sentenza di proscioglimento o di assoluzione anche 

non definitiva e, in ogni caso, decorso un periodo di tempo pari a quello di prescrizione del reato 

(art. 4).  

In caso di condanna definitiva alla reclusione per un tempo non inferiore ai due anni per gli stessi 

delitti, è disposta l’estinzione del rapporto di lavoro o di impiego (art. 5).  

Nel caso di condanna alla reclusione per un tempo non inferiore a tre anni si applica il disposto 

dell'articolo 32-quinquies del codice penale. 

Dall’esame della norma, con riferimento alle conseguenze del procedimento penale sul 

sottostante rapporto di lavoro, si può ritenere che, con riferimento ai delitti previsti dagli articoli 

314, primo comma, 317, 318, 319, 319-ter, 319-quater e 320 del codice penale e dall'articolo 3 

della legge 9 dicembre 1941, n. 1383: a) in caso di rinvio a giudizio, per i reati previsti dal citato 

art. 3, l'amministrazione sia tenuta a trasferire il dipendente ad un ufficio diverso da quello in cui 

prestava servizio al momento del fatto, con attribuzione di funzioni corrispondenti, per 

inquadramento, mansioni e prospettive di carriera, a quelle svolte in precedenza. In caso di 

impossibilità (in ragione della qualifica rivestita, ovvero per obiettivi motivi organizzativi), il 

dipendente è invece posto in posizione di aspettativa o di disponibilità, con diritto al trattamento 

economico in godimento; b) in caso di condanna non definitiva, i dipendenti sono sospesi dal 

servizio (ai sensi del richiamato art. 4); c) nel caso sia pronunciata sentenza penale irrevocabile 

di condanna, ancorché a pena condizionalmente sospesa, l'estinzione del rapporto di lavoro o di 

impiego può essere pronunciata a seguito di procedimento disciplinare (ai sensi del richiamato 

art. 5).  

Quanto alla natura dei provvedimenti adottati occorre rilevare che il trasferimento di ufficio 

conseguente a rinvio a giudizio e la sospensione dal servizio in caso di condanna non definitiva, 

non hanno natura sanzionatoria, ma sono misure amministrative, sia pure obbligatorie, a 

protezione dell’immagine di imparzialità dell’amministrazione (si vede l’esplicito riferimento al 

“discredito” citato nel co. 1 dell’art. 3), mentre solo l’estinzione del rapporto di lavoro ha 

carattere di pena accessoria (l’estinzione viene aggiunta alle pene accessorie di cui all’art. 19 del 

CP, proprio dall’art. 5, co. 1, della legge n. 97).  

Ciò che rileva per l’applicazione della norma è il rinvio a giudizio per uno dei reati specificamente 

indicati.  
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 Il nuovo art. 35-bis del d.lgs. 30 marzo 2001 n. 165, introdotto dall’art.1, comma 46, della 

legge 6 novembre 2012, n. 190  

La legge 190/2012 ha introdotto una nuova disposizione all’interno del d.lgs. 165/2001, rubricata 

«Prevenzione della corruzione nella formazione di commissioni e delle assegnazioni agli uffici».  

In applicazione di questa norma la condanna, anche non definitiva, per i reati previsti nel Titolo II 

Capo I del Libro secondo del Codice penale comporta una serie di inconferibilità di incarichi 

(partecipazione a commissioni di reclutamento del personale, incarichi di carattere operativo con 

gestione di risorse finanziarie, commissioni di gara nei contratti pubblici). La durata illimitata di 

tale inconferibilità ha dato luogo a perplessità già evidenziate dall’Autorità nella delibera n. 1292 

del 23 novembre 2016, rispetto alle quali l’Autorità si è riservata di inoltrare una segnalazione al 

Governo e al Parlamento.  

La conseguenza dell’inconferibilità ha natura di misura preventiva, a tutela dell’immagine 

dell’amministrazione, e non sanzionatoria. Ciò che rileva per l’applicazione della norma è la 

condanna non definitiva per i reati previsti nel Titolo II Capo I del Libro secondo del Codice 

penale. 

 Il decreto legislativo 31 dicembre 2012, n. 235 «Testo unico delle disposizioni in materia di 

incandidabilità e di divieto di ricoprire cariche elettive e di Governo conseguenti a sentenze 

definitive di condanna per delitti non colposi, a norma dell'articolo 1, comma 63, della legge 6 

novembre 2012, n. 190»  

Il d.lgs. 235/2012 è frutto della delega legislativa contenuta nella l. 190/2012 e prevede 

conseguenze (incandidabilità, inconferibilità e decadenze da cariche elettive) derivanti da 

sentenze penali definitive per un’ampia serie di delitti, specificamente elencati, a seconda delle 

categorie di cariche elettive e, per condanne superiori a una determinata durata, per delitti 

diversi da quelli elencati.  

Sulla natura non sanzionatoria di queste conseguenze sono recentemente intervenute le sentenze 

n. 236 del 2015, n. 276 del 2016 e n. 214 del 2017 della Corte Costituzionale, cui si rinvia.  

Trattandosi di conseguenze su cariche elettive, si è, in realtà, al di fuori dell’ambito oggettivo che 

qui rileva (le conseguenze sulla permanenza in un ufficio o in servizio di dipendenti pubblici in 

senso ampio). Tuttavia, il riferimento a questa normativa è utile perché essa si inserisce 

pienamente nella legislazione anticorruzione avviata con la legge n. 190/2012 e ne sposa 

l’approccio preventivo a tutela dell’immagine di imparzialità dell’amministrazione, che deve 

essere garantita salvaguardando l’immagine di tutti coloro che esercitano le funzioni pubbliche 

(elettive o amministrative), in applicazione dell’art. 54 della Costituzione.  

A differenza dei casi indicati nei punti precedenti, le conseguenze derivano da sentenze definitive. 

Il che sembra giustificare il rilevante ampliamento dei reati che ne costituiscono il presupposto.  

Va comunque segnalato che, mentre per le cariche elettive, l’ambito oggettivo dei reati 

presupposto tende ad ampliarsi, per i dipendenti pubblici l’estinzione del rapporto di lavoro in 

caso di condanna definitiva (che è misura accessoria di carattere penale) è disposta dall’art. 32-

quinquies del codice penale (come modificato dall’art. 5 della l. 97/2001) solo con riferimento agli 

stessi reati di cui all’art. 3 della legge n. 97 (i delitti previsti dagli articoli 314, primo comma, 

317, 318, 319, 319-ter, 319-quater e 320 del CP).  

 L‘ art. 3 del decreto legislativo 8 aprile 2013 n. 39 recante «Disposizioni in materia di 

inconferibilità e incompatibilità di incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti 

privati in controllo pubblico, a norma dell'articolo 1, commi 49 e 50, della legge 6 novembre 

2012, n. 190»  

 Il d.lgs. 39/2013 è frutto della delega legislativa contenuta nella legge 190/2012 e prevede 

conseguenze per condanne, anche non definitive, per i reati previsti nel Titolo II Capo I del Libro 

secondo del Codice penale (i reati contro la p.a.), comportando una serie di inconferibilità e 

incompatibilità di incarichi dirigenziali nelle pubbliche amministrazioni, negli enti pubblici e negli 

enti di diritto privato in controllo pubblico.  

Le inconferibilità hanno durata determinata (a differenza delle inconferibilità di cui all’art. 35-bis 

del d.lgs. n. 165/2001) e graduata: più lunga se la condanna è intervenuta per i reati previsti 
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dall’art. 3, co. 1, della legge n. 97/2001), meno lunga se è intervenuta per tutti gli altri reati 

contro la p.a.  

Quanto all’ambito soggettivo, le conseguenze riguardano i titolari di determinati incarichi 

amministrativi e non si estendono a tutti i pubblici dipendenti. L’intervento di una condanna, 

anche se non definitiva, e la limitazione a figure dirigenziali sembrano giustificare l’ampiezza dei 

reati presupposto.  

Le inconferibilità e incompatibilità rientrano tra le misure di natura preventiva (a tutela 

dell’immagine di imparzialità dell’amministrazione) e non sanzionatoria.  

L’Autorità ha segnalato al Governo e al Parlamento la non coerenza tra la individuazione dei reati 

presupposto nelle diverse discipline prima richiamate, con particolare riferimento alla discrasia tra 

il decreto legislativo n. 39 del 2013 e il decreto legislativo n. 235 del 2012. (Atto di segnalazione 

n. 6 del 23 settembre 2015).  

 Il nuovo periodo aggiunto all’art. 129, comma 3, del decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271 

recante «Norme di attuazione, di coordinamento e transitorie del codice di procedura penale» 

dall’art. 7 della legge 7 maggio 2015, n. 69 recante «Disposizioni in materia di delitti contro la 

pubblica amministrazione, di associazioni di tipo mafioso e di falso in bilancio» L’art. 129, co. 3, 

del d.lgs. 271/1989 si inserisce nella disciplina riguardante l’informazione sull’azione penale e 

stabilisce che il presidente dell’ANAC sia destinatario delle informative del pubblico ministero 

quando quest’ultimo esercita l’azione penale per i delitti di cui agli articoli 317, 318, 319, 319-bis, 

319-ter, 319-quater, 320, 321, 322, 322-bis, 346-bis, 353 e 353-bis del codice penale.  

L’Autorità informata, dunque, dell’esistenza di fatti corruttivi, potrà esercitare i poteri previsti ai 

sensi dell’art. 1, co. 3, della l. 190/2012, chiedendo all’amministrazione pubblica coinvolta nel 

processo penale l’attuazione della misura della rotazione.  

 L’istituto della rotazione straordinaria previsto dall’articolo 16, comma 1, lett. l-quater, del 

d.lgs. 30 marzo 2001 n. 165  

L’art. 16, co. 1, lett. l-quater) del d.lgs. 165/2001 (lettera aggiunta dall’art. 1, co. 24, del decreto 

legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135 

recante «Disposizioni urgenti per la revisione della spesa pubblica con invarianza dei servizi ai 

cittadini»), dispone che i dirigenti degli uffici dirigenziali generali «provvedono al monitoraggio 

delle attività nell'ambito delle quali è più elevato il rischio corruzione svolte nell'ufficio a cui sono 

preposti, disponendo, con provvedimento motivato, la rotazione del personale nei casi di avvio di 

procedimenti penali o disciplinari per condotte di natura corruttivi».  

La rotazione straordinaria è un provvedimento adottato in una fase del tutto iniziale del 

procedimento penale, il legislatore ne circoscrive l’applicazione alle sole “condotte di natura 

corruttiva”, le quali, creando un maggiore danno all’immagine di imparzialità 

dell’amministrazione, richiedono una valutazione immediata. In considerazione delle criticità 

interpretative cui dà luogo la disciplina, l’ANAC ha adottato un’apposita delibera cui si rinvia.  

Da ultimo, si richiama l’attenzione sull’esistenza di ulteriori strumenti di natura anticipatoria-

preventiva che, a differenza delle misure e degli istituti appena descritti, prescindono dal 

coinvolgimento del dipendente nei procedimenti penali.  

Ci si riferisce, nello specifico, all’astensione di cui all’art. 6-bis della legge 7 agosto 1990, n. 241 

nei casi di conflitto di interessi, l’incompatibilità ed il divieto di cumulo di impieghi e incarichi di 

cui al nuovo art. 53 d.lgs. 165/2001 ed il divieto di pantouflage di cui all’art. 53, co. 16-ter. 

 

1.2. La “rotazione straordinaria”  

L’istituto della rotazione straordinaria è misura di prevenzione della corruzione ed è previsto 

dall’art.16, co. 1, lett. l-quater) d.lgs. n. 165/2001, come misura di carattere successivo al 

verificarsi di fenomeni corruttivi. La norma in parola prevede, infatti, la rotazione «del personale 

nei casi di avvio di procedimenti penali o disciplinari per condotte di natura corruttiva».  

E’ da evidenziare che nello svolgimento dell’attività di vigilanza l’ANAC ha riscontrato numerose 

criticità nell’applicazione dell’istituto della rotazione straordinaria. È risultato, infatti che spesso le 

Amministrazioni, avuta formale notizia di procedimenti penali di natura corruttiva, non sempre 

procedono alla rotazione assegnando il dipendente ad altro ufficio o servizio. Con l’obiettivo di 
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fornire chiarimenti sui profili critici sopra rappresentati, l’Anac, ha adottato la delibera 215/2019, 

che in questo piano viene integralmente richiamata, recante «Linee guida in materia di 

applicazione della misura della rotazione straordinaria di cui all’art. 16, comma 1, lettera l-quater, 

del d.lgs. n. 165 del 2001», nella quale in particolare vengono precisati i seguenti orientamenti: 

- l’ identificazione dei reati quale presupposto da tener in conto ai fini dell’adozione della misura;  

- il momento del procedimento penale in cui l’Amministrazione deve adottare il provvedimento di 

valutazione della condotta del dipendente, adeguatamente motivato, ai fini dell’eventuale 

applicazione della misura.  

Secondo quanto consigliato dall’ANAC l’Amministrazione Comunale di San Felice del Benaco, 

ribadisce in questo piano, che ai fini del rispetto della “rotazione straordinaria” verrà introdotto 

nei codici di comportamento l’obbligo per i dipendenti di comunicare all’amministrazione la 

sussistenza nei propri confronti di provvedimenti di rinvio a giudizio. 

La misura della rotazione straordinaria si associa solo nominalmente all’istituto generale della 

rotazione, di cui all’art. 1, co. 5, lett. b) della l. 190/2012. 

Vale la pena ricordare che l’articolo appena citato prevede che le pubbliche amministrazioni 

devono definire e trasmettere all’ANAC «procedure appropriate per selezionare e formare, in 

collaborazione con la Scuola superiore della pubblica amministrazione, i dipendenti chiamati ad 

operare in settori particolarmente esposti alla corruzione, prevedendo, negli stessi settori, la 

rotazione di dirigenti e funzionari». Inoltre, secondo quanto disposto dall’art. 1, co. 10, lett. b) 

della l. 190/2012, il RPCT deve verificare, d’intesa con il dirigente competente, «l'effettiva 

rotazione degli incarichi negli uffici preposti allo svolgimento delle attività nel cui ambito è più 

elevato il rischio che siano commessi reati di corruzione». L’art. 1, co. 4, lett. e) della l. 

190/2012, dispone che spetta all’ANAC definire i criteri che le amministrazioni devono seguire per 

assicurare la rotazione dei dirigenti nei settori particolarmente esposti alla corruzione.  

Le condizioni in cui è possibile realizzare la rotazione sono strettamente connesse a vincoli di 

natura soggettiva attinenti al rapporto di lavoro e a vincoli di natura oggettiva, connessi 

all’assetto organizzativo dell’amministrazione. 

Inoltre per dare luogo alla rotazione è fondamentale la formazione come misura per garantire che 

sia acquisita dai dipendenti la qualità delle competenze professionali e trasversali necessarie. Una 

formazione di buon livello in una pluralità di ambiti operativi può contribuire a rendere il 

personale più flessibile e impiegabile quindi in diverse attività. 

Nel Comune di San Felice del Benaco, la cui popolazione è inferiore ai 5000 abitanti, diventa 

difficile applicare il criterio della rotazione; per evitare che il soggetto non sottoposto a rotazione 

abbia il controllo esclusivo dei processi, specie di quelli più esposti al rischio di corruzione, il 

Responsabile della prevenzione della corruzione invita i Responsabili di area ad individuare 

modalità operative che favoriscano una maggiore compartecipazione del personale alle attività 

del proprio ufficio; nelle aree identificate come più a rischio e per le istruttorie più delicate, il 

Responsabile dispone che il funzionario istruttore sia affiancato da un altro funzionario, in modo 

che, ferma restando l’unitarietà della responsabilità del procedimento a fini di interlocuzione 

esterna, più soggetti condividano le valutazioni degli elementi rilevanti per la decisione finale 

dell’istruttoria; mentre laddove è possibile, in base al numero ed al ruolo dei dipendenti assegnati 

all’Area a rischio suggerisce che le varie fasi procedimentali siano affidate a più persone, avendo 

cura in particolare che la responsabilità del procedimento sia sempre assegnata ad un soggetto 

diverso dal dirigente, cui compete l’adozione del provvedimento finale. 

  
1.3. I doveri di comportamento  

Tra le misure di prevenzione della corruzione i codici di comportamento rivestono nella strategia 

delineata dalla l. 190/2012 un ruolo importante, essi costituiscono lo strumento che più di altri si 

presta a regolare le condotte dei funzionari e orientarle alla migliore cura dell’interesse pubblico. 

L’argomento è esaustivamente trattato nella sezione II “Il Piano anticorruzione” al punto 4 di 

questo Piano. 
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1.4. Conflitto di interesse  

Per conflitto di interessi si intende quella situazione in cui, “nello svolgimento di un’attività di 

rilievo privato o pubblico, un individuo sia tenuto a realizzare un cosiddetto interesse primario 

che pertiene ad altri e che, per caso, può trovarsi in contrasto con un suo personale interesse 

(definito come secondario)”. 

La tutela anticipatoria dei fenomeni corruttivi si realizza anche attraverso l’ individuazione e la 

gestione del conflitto di interessi. La situazione di conflitto di interessi si configura laddove la cura 

dell’interesse pubblico cui è preposto il funzionario potrebbe essere deviata per favorire il 

soddisfacimento di interessi contrapposti di cui sia titolare il medesimo funzionario direttamente o 

indirettamente. Si tratta dunque di una condizione che determina il rischio di comportamenti 

dannosi per l’amministrazione, a prescindere che ad essa segua o meno una condotta impropria 

(Cfr. Cons. Stato, Sezione consultiva per gli atti normativi, parere n. 667 del 5 marzo 2019 sullo 

schema di linee guida di ANAC aventi ad oggetto «individuazione e gestione dei conflitti di 

interesse nelle procedure di affidamento dei contratti pubblici», in attuazione dell’art. 213, co. 2, 

del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50.). 

Il conflitto di interessi reale e concreto, relativo alle situazioni palesi esplicitate all’art. 7 del 

D.P.R. n. 62 del 2013, si aggiunge al potenziale conflitto relativo a situazioni che potrebbero 

essere idonee ad interferire con lo svolgimento dei doveri pubblici e inquinare l’imparzialità 

amministrativa o l’immagine imparziale del potere pubblico.  

Un’altra ipotesi di conflitto di interessi può presentarsi nei casi in cui il conferimento di una carica 

nelle pubbliche amministrazioni, negli enti pubblici e negli enti di diritto privato regolati, finanziati 

e in controllo pubblico sia formalmente in linea con le disposizioni del d.lgs. n. 39/2013 e tuttavia 

configuri una situazione di conflitto di interessi non limitata a una tipologia di atti o procedimenti, 

ma generalizzata e permanente, cd. strutturale, in relazione alle posizioni ricoperte e alle funzioni 

attribuite. In altri termini, l’imparzialità nell’espletamento dell’attività amministrativa potrebbe 

essere pregiudicata in modo sistematico da interessi personali o professionali derivanti 

dall’assunzione di un incarico, pur compatibile ai sensi del d.lgs. 39/2013.  

Il tema della gestione dei conflitti di interesse è espressione del principio generale di buon 

andamento e imparzialità dell’azione amministrativa di cui all’art. 97 Costituzione. Esso è 

esplicitato all’interno della Legge 190/2012, con riguardo sia al personale interno 

dell’amministrazione sia a soggetti esterni destinatari di incarichi nelle amministrazioni, mediante 

norme che attengono a diversi aspetti quali: 

a. l’astensione del dipendente in caso di conflitto di interessi;  

b. le ipotesi di inconferibilità e incompatibilità di incarichi presso le pubbliche amministrazioni e 

presso enti privati in controllo pubblico, disciplinate dal d.lgs. 8 aprile 2013, n. 39;  

c. l’adozione dei codici di comportamento;  

d. il divieto di pantouflage;  

e. l’autorizzazione a svolgere incarichi extra istituzionali;  

f. l’affidamento di incarichi a soggetti esterni in qualità di consulenti ai sensi dell’art. 53 del 

d.lgs. n. 165 del 2001.  

In merito al primo aspetto (punto a.) con l’art.1, co. 41, della L. 190/2012 è stato introdotto nella 

legge sul procedimento amministrativo (legge 7 agosto 1990, n. 241) l’obbligo di astensione in 

capo al responsabile del procedimento o al titolare dell’ufficio competente ad effettuare 

valutazioni, a predisporre atti endoprocedimentali e ad assumere il provvedimento finale nel caso 

in cui si trovi in una situazione di conflitto, anche potenziale, di interesse.  

Tale disposizione, contenuta all’art. 6-bis “conflitto di interessi” della l. 241/1990, ha una valenza 

prevalentemente deontologico-disciplinare e diviene principio generale di diritto amministrativo 

che non ammette deroghe ed eccezioni.  

La norma impone il dovere di segnalazione della situazione di conflitto di interessi, anche 

potenziale, a carico dei soggetti che vi si trovano. La finalità di prevenzione si attua mediante 

l’astensione dalla partecipazione alla decisione o atto endoprocedimentale del titolare 

dell’interesse che potrebbe porsi in conflitto con l’interesse perseguito mediante l’esercizio della 
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funzione e/o con l’interesse di cui sono portatori il destinatario del provvedimento, gli altri 

interessati e contro interessati.  

La materia del conflitto di interessi è inoltre trattata nel Regolamento recante il “codice di 

comportamento dei dipendenti pubblici”, emanato con il d.P.R. 16 aprile 2013, n. 62, in 

attuazione dell’art. 54 del d.lgs. n. 165/2001, come modificato dall’art. 1, co. 44, della l. 

190/2012. In particolare, l’art. 6 rubricato “Comunicazione degli interessi finanziari e conflitti di 

interesse” prevede per il dipendente l’obbligo di comunicare al dirigente, all’atto di assegnazione 

all’ufficio, rapporti intercorsi negli ultimi tre anni con soggetti privati in qualunque modo retribuiti.  

La comunicazione del dipendente riguarda anche i rapporti intercorsi o attuali tra parenti o affini 

entro il secondo grado, il coniuge o il convivente e soggetti privati. Il dipendente è tenuto a 

specificare altresì se i soggetti privati abbiano interessi in attività o decisioni inerenti all’ufficio, 

con riferimento alle pratiche a lui affidate. L’art. 6 stabilisce inoltre per il dipendente l’obbligo di 

astensione dallo svolgimento di attività in situazioni di conflitto, anche potenziale, di interessi con 

interessi personali, del coniuge, di conviventi, di parenti, di affini entro il secondo grado.  

L’art. 7 del citato codice dispone che: «il dipendente si astiene dal partecipare all’adozione di 

decisioni o ad attività che possano coinvolgere interessi propri, ovvero di suoi parenti, affini entro 

il secondo grado, del coniuge o di conviventi, oppure di persone con le quali abbia rapporti di 

frequentazione abituale, ovvero, di soggetti od organizzazioni con cui egli o il coniuge abbia causa 

pendente o grave inimicizia o rapporti di credito o debito significativi, ovvero di soggetti od 

organizzazioni di cui sia tutore, curatore, procuratore o agente, ovvero di enti , associazioni 

anche non riconosciute, comitati, società o stabilimenti di cui sia amministratore o gerente o 

dirigente. Il dipendente si astiene in ogni altro caso in cui esistano gravi ragioni di convenienza. 

Sull’astensione decide il responsabile dell’ufficio di appartenenza».  

La segnalazione del conflitto di interesse, con riguardo sia ai casi previsti all’art. 6-bis della l. 241 

del 1990 sia a quelli disciplinati dal codice di comportamento, deve essere indirizzata al dirigente 

o al superiore gerarchico, che, esaminate le circostanze, valuta se la situazione realizza un 

conflitto di interessi idoneo a ledere l’imparzialità dell’agire amministrativo. Visto anche il 

riferimento alle gravi ragioni di convenienza che possono determinare il conflitto di interessi, è 

necessario che il dirigente/superiore gerarchico verifichi in concreto se effettivamente 

l’imparzialità e il buon andamento dell’amministrazione possano essere messi in pericolo. La 

relativa decisione in merito deve essere comunicata al dipendente.  

Nell’ambito dell’attività di indirizzo e vigilanza per la individuazione e la gestione del fenomeno 

del conflitto di interessi, l’Autorità ha fornito alcune indicazioni operative che vengono qui riprese. 

- Nei casi in cui il funzionario debba astenersi, tale astensione riguarda tutti gli atti del 

procedimento di competenza del funzionario interessato (cfr. delibera n. 1186 del 19 dicembre 

2018).  

- L’Autorità ha anche prospettato la possibilità di considerare un periodo di raffreddamento ai fini 

della valutazione della sussistenza di situazioni di conflitto di interessi, nel caso in cui siano 

intercorsi rapporti con soggetti privati operanti in settori inerenti a quello in cui l’interessato 

svolge la funzione pubblica. L’Autorità ha ritenuto essere valutato nell’arco temporale di due anni, 

previsto in materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi ai sensi del d.lgs. 39/2013, sia 

utilmente applicabile anche per valutare l’attualità o meno di situazioni di conflitto di interessi 

(cfr. Delibera n. 321 del 28 marzo 2018).  

-  In tema di imparzialità dei componenti delle commissioni di concorso per il reclutamento del 

personale o di selezione per il conferimento di incarichi, alla luce degli orientamenti 

giurisprudenziali e dei principi generali in materia di astensione e ricusazione del giudice (artt. 51 

e 52 c.p.c.), applicabili anche nello svolgimento di procedure concorsuali, si è ritenuto che la 

situazione di conflitto di interessi tra il valutatore e il candidato presuppone una comunione di 

interessi economici di particolare intensità e che tale situazione si configura solo ove la 

collaborazione presenti i caratteri di stabilità, sistematicità e continuità tali da connotare un vero 

e proprio sodalizio professionale (cfr. delibera n. 209 del 1 marzo 2017, delibera n. 384 del 29 

marzo 2017 e delibera n. 1186 del 19 dicembre 2018).  
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Al fine di ottemperare alle disposizioni previste da ANAC, viene dettagliata nel PTCPT di questo 

Comune una specifica procedura di rilevazione e analisi delle situazioni di conflitto di interessi, 

potenziale o reale e segnatamente:  

1.   saranno acquisite e conservate le dichiarazioni di insussistenza di situazioni di conflitto di 

interessi da parte dei dipendenti, al momento dell’assegnazione all’ufficio o della nomina a 

responsabile unico del procedimento;  

2.   si procederà al monitoraggio delle situazioni, attraverso l’aggiornamento, con cadenza 

periodica da definire (biennale o triennale), della dichiarazione di insussistenza di situazioni di 

conflitto di interessi, ricordando con cadenza periodica a tutti i dipendenti di comunicare 

tempestivamente eventuali variazioni nelle dichiarazioni già presentate;  

3.   esemplificazione di alcune casistiche ricorrenti di situazioni di conflitto di interessi (ad 

esempio situazioni di conflitto di interessi dei componenti delle commissioni di concorso o 

delle commissioni di gara);  

4.   saranno individuati i soggetti che sono tenuti a ricevere e valutare le eventuali dichiarazioni di 

conflitto di interessi rilasciate dai dirigenti, dai vertici amministrativi e politici, dai consulenti o 

altre posizioni della struttura organizzativa dell’amministrazione;  

5.   saranno predisposti appositi moduli per agevolare la presentazione tempestiva di 

dichiarazione di conflitto di interesse;  

6.   sensibilizzare tutto il personale al rispetto di quanto previsto in materia dalla l. 241/1990 e 

dal codice di comportamento.  

Si evidenzia in questo piano anche l’importanza dell’accertamento dell’assenza di conflitti di 

interesse nei casi di conferimento di incarichi a consulenti. L’art. 53 del d.lgs. 165 del 2001, come 

modificato dalla l. 190 del 2012, impone espressamente all’amministrazione di effettuare una 

previa verifica dell’insussistenza di situazioni, anche potenziali, di conflitto di interessi. (si 

richiamano infatti gli obblighi di pubblicazione dei dati concernenti gli incarichi di collaborazione e 

consulenza previsti all’art. 15 del d.lgs. 33/2013). 

Si richiamano, per dovere di completezza, le Linee Guida ANAC sul conflitto di interesse di cui alla 

delibera n. 494 del 05.06.2019. 

 

1.4.1. Il conflitto di interessi nel codice dei contratti pubblici  

In materia di conflitto di interessi anche l’art. 42 del d.lgs. 18 aprile 2016, n. 50, recante il codice 

dei contratti pubblici, ha introdotto disposizioni al fine di contrastare fenomeni corruttivi nello 

svolgimento delle procedure di affidamento degli appalti e concessioni e garantire la parità di 

trattamento degli operatori economici.  

Il conflitto di interesse individuato dall’art. 42 del codice dei contratti pubblici è la situazione in cui  

la situazione in cui la sussistenza di un interesse personale in capo ad un soggetto operante in 

nome o per conto della stazione appaltante che interviene a qualsiasi titolo nella procedura di 

gara o potrebbe in qualsiasi modo influenzarne l’esito è potenzialmente idonea a minare 

l’imparzialità e l’indipendenza della stazione appaltante nella procedura di gara. In altre parole, 

l’interferenza tra la sfera istituzionale e quella personale del funzionario pubblico, si ha quando le 

decisioni che richiedono imparzialità di giudizio siano adottate da un soggetto che abbia, anche 

solo potenzialmente, interessi privati in contrasto con l’interesse pubblico.  

Si tratta di una novità assoluta, la cui ratio va ricercata nella volontà di disciplinare il conflitto di 

interesse in un ambito particolarmente esposto al rischio di interferenze, a tutela del principio di 

concorrenza e del prestigio della pubblica amministrazione  

L’ipotesi del conflitto di interessi è stata descritta avendo riguardo alla necessità di assicurare 

l’indipendenza e la imparzialità nell’intera procedura relativa al contratto pubblico, qualunque sia 

la modalità di selezione del contraente. La norma ribadisce inoltre l’obbligo di comunicazione 

all’amministrazione/stazione appaltante e di astensione per il personale che si trovi in una 

situazione di conflitto di interesse. La disposizione in esame va coordinata con l’art. 80, co. 5, 

lett. d) del codice dei contratti pubblici secondo cui l’operatore economico è escluso dalla gara 

quando la sua partecipazione determini una situazione di conflitto di interesse ai sensi dell’art. 

42, co. 2, del codice dei contratti pubblici che non sia diversamente risolvibile.  
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L’Autorità ha approfondito il tema del conflitto di interessi nel codice dei contratti pubblici nella 

delibera n. 494 del 5 giugno 2019 recante le «Linee guida per l’individuazione e la gestione dei 

conflitti di interesse nelle procedure di affidamento di contratti pubblici», ai sensi del citato art. 

42 del d.lgs. 50 del 2016, con l’obiettivo di agevolare le stazioni appaltanti nell’attività di 

individuazione, prevenzione e risoluzione dei conflitti di interesse nelle procedure di gara 

favorendo la standardizzazione dei comportamenti e la diffusione delle buone pratiche, avendo a 

mente l’esigenza di evitare oneri eccessivi per le amministrazioni e i soggetti chiamati a operare 

nelle procedure di affidamento di contratti pubblici e di garantire imparzialità, trasparenza, 

efficienza ed efficacia dell’azione amministrativa.  

In particolare le linee guida disciplinano: 

-   la necessità di dichiarazione sostitutiva ai sensi degli articoli 6, comma 1, del decreto del 

Presidente della Repubblica n. 62/2013 e 6-bis della legge n. 241/90, all’atto 

dell’assegnazione all’ufficio, per quanto a loro conoscenza. Tale dichiarazione comprende 

anche i casi di conflitti di interessi, anche potenziali, in capo al responsabile del procedimento 

e ai dipendenti competenti ad adottare pareri, valutazioni tecniche, atti endoprocedimentali e 

il provvedimento finale. Per quanto concerne i doveri d’ufficio dei dipendenti privati, analoghe 

previsioni si rinvengono nei modelli di organizzazione e gestione di cui al decreto legislativo 8 

giugno 2001 n. 231, nonché nei codici etici aziendali; 

-   la Dichiarazione sostitutiva riferita alla singola procedura di gara secondo cui il personale di 

una stazione appaltante o di un prestatore di servizi che  ritengano di trovarsi in una 

situazione di conflitto di interessi rispetto alla specifica procedura di gara e alle circostanze 

conosciute che potrebbero far insorgere detta situazione, devono rendere ai sensi del decreto 

del Presidente della Repubblica n. 445/2000 rilasciando la dichiarazione stessa al 

responsabile del procedimento. Il RUP rilascia la dichiarazione sui conflitti di interesse al 

soggetto che lo ha nominato e/o al superiore gerarchico; 

-   l’obbligo di astensione e adozione delle conseguenti misure da parte dell’amministrazione 

laddove sussista un conflitto di interesse relativamente ad una procedura di gestione di un 

contratto pubblico che comporta, infatti, il dovere di astensione dalla partecipazione alla 

procedura. La partecipazione alla procedura da parte del soggetto che versi in una situazione 

di conflitto di interessi comporta l’insorgere delle responsabilità, penali, amministrative e 

disciplinari, individuate all’articolo 42, comma 3, del codice dei contratti pubblici.  
  

1.5. Le inconferibilità/incompatibilità di incarichi  

La disciplina dettata dal decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39, concerne le ipotesi di 

inconferibilità e incompatibilità di incarichi nelle pubbliche amministrazioni di cui all’art. 1, co. 2, 

del d.lgs. 165/2001, ivi comprese le autorità amministrative indipendenti, negli enti pubblici 

economici e negli enti di diritto privato in controllo pubblico, regolati e finanziati dalle pubbliche 

amministrazioni.  

La norma nasce per garantire l’imparzialità dei funzionari pubblici, al riparo da condizionamenti 

impropri che possano provenire dalla sfera politica e dal settore privato. Le disposizioni del 

decreto tengono conto dell’esigenza di evitare che lo svolgimento di certe attività/funzioni possa 

agevolare la precostituzione di situazioni favorevoli al fine di ottenere incarichi dirigenziali e 

posizioni assimilate e, quindi, comportare il rischio di un accordo corruttivo per conseguire il 

vantaggio in maniera illecita. La legge ha anche valutato in via generale che il contemporaneo 

svolgimento di alcune attività potrebbe generare il rischio di svolgimento imparziale dell’attività 

amministrativa costituendo un terreno favorevole a illeciti scambi di favori.  

Il legislatore ha inoltre stabilito i requisiti di onorabilità e moralità richiesti per ricoprire incarichi 

dirigenziali e assimilati fissando all’art. 3 del d.lgs. 39/2013 il divieto ad assumere incarichi in 

caso di sentenza di condanna anche non definitiva per reati contro la pubblica amministrazione. 

La durata della inconferibilità può essere perpetua o temporanea, in relazione all’eventuale 

sussistenza della pena accessoria dell’interdizione dai pubblici uffici e alla tipologia del reato.  

Gli incarichi rilevanti ai fini dell’applicazione del regime delle incompatibilità e inconferibilità sono 

gli incarichi dirigenziali interni ed esterni, gli incarichi amministrativi di vertice, di amministratore 
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di enti pubblici e di enti privati in controllo pubblico, le cariche in enti privati regolati o finanziati, i 

componenti di organo di indirizzo politico, come definiti all’art. 1 del d.lgs. 39/2013. 43  

La violazione della disciplina comporta la nullità degli atti di conferimento di incarichi e la 

risoluzione del relativo contratto (art. 17 del d.lgs. 39/2013).  

Ulteriori sanzioni sono previste a carico dei componenti degli organi responsabili della violazione, 

per i quali è stabilito il divieto per tre mesi di conferire incarichi (art. 18 del d.lgs. 39/2013).  

Con riferimento ai casi di incompatibilità, è prevista la decadenza dall’incarico e la risoluzione del 

relativo contratto, decorso il termine perentorio di quindici giorni dalla contestazione 

all’interessato, da parte del RPCT, dell’insorgere della causa della incompatibilità, ai sensi dell’art. 

19 del d.lgs. 39/2013.  

L’Autorità ha fornito alcune specifiche indicazioni in merito al ruolo e alle funzioni del RPCT 

nonché all’attività di vigilanza dell’ANAC sul rispetto della disciplina con la Delibera n. 833 del 3 

agosto 2016 «Linee guida in materia di accertamento delle inconferibilità e delle incompatibilità 

degli incarichi amministrativi da parte del responsabile della prevenzione della corruzione. Attività 

di vigilanza e poteri di accertamento dell’ANAC in caso di incarichi inconferibili e incompatibili».  

 

1.5.1 La dichiarazione di insussistenza delle situazioni di inconferibilità e incompatibilità  

L’art. 20 del d.lgs. 39/2013 pone in capo all’interessato l’obbligo di rilasciare, all’atto di nomina, 

una dichiarazione sulla insussistenza delle situazioni di inconferibilità o incompatibilità previste 

dallo stesso decreto. Tale dichiarazione è condizione di efficacia dell’incarico (art. 20, co. 4).  

 

1.5.2 Misure nel PTPCT  

E’ cura del Responsabile della Prevenzione della corruzione acquisire, conservare e verificare le 

dichiarazioni rese ai sensi dell’art. 20 del d.lgs. 39/2013 ed effettuare il monitoraggio delle 

singole posizioni soggettive, rivolgendo particolare attenzione alle situazioni di inconferibilità 

legate alle condanne per reati contro la pubblica amministrazione. In particolare, nel 

conferimento degli incarichi, sarà garantita:  

1) la preventiva acquisizione della dichiarazione di insussistenza di cause di inconferibilità o 

incompatibilità da parte del destinatario dell’incarico;  

2) la successiva verifica entro un due anni dall’incarico;  

3) il conferimento dell’incarico solo all’esito positivo della verifica (ovvero assenza di motivi 

ostativi al conferimento stesso);  

4) la pubblicazione contestuale dell’atto di conferimento dell’incarico, ai sensi dell’art. 14 del 

d.lgs. 33/2013, e della dichiarazione di insussistenza di cause di inconferibilità e incompatibilità, 

ai sensi dell’art. 20, co. 3, del d.lgs. 39/2013.  

Le medesime verifiche saranno effettuate dal Responsabile anche nei confronti del personale 

assegnato temporaneamente da amministrazione diversa da quella di appartenenza, mediante il 

collocamento in comando o posizioni similari, attraverso la richiesta di informazioni da parte 

dell’amministrazione/ente di provenienza della comunicazione di situazioni di inconferibilità. 

 

1.5.3 Il ruolo e i poteri del RPCT  

Come più volte ribadito l’attività di verifica in materia di inconferibilità e incompatibilità è rimessa 

prioritariamente al RPCT che cura le disposizioni del presente piano anticorruzione, e contesta 

all'interessato l'esistenza o l'insorgere delle situazioni di inconferibilità o incompatibilità di cui al 

presente decreto» (art. 15 del d.lgs. 39/2013).  

Il RPCT riveste, pertanto, nell’amministrazione/ente un ruolo essenziale nell’attuazione della 

disciplina, riconosciuto anche dal giudice amministrativo.  

 

1.5.4 Il ruolo e i poteri dell’ANAC  

Poteri di vigilanza e di accertamento sono anche attribuiti all’Autorità dall’art. 16 del d.lgs. 

39/2013, ove al co. 1 si specifica che «L’Autorità nazionale anticorruzione vigila sul rispetto, da 

parte delle amministrazioni pubbliche, degli enti pubblici e degli enti di diritto privato in controllo 



 

 

26 

 

pubblico, delle disposizioni di cui al presente decreto, anche con l’esercizio di poteri ispettivi e di 

accertamento di singole fattispecie di conferimento degli incarichi».  

Il potere di accertamento dell’ANAC si sostanzia in un provvedimento di accertamento costitutivo 

di effetti giuridici e come tale impugnabile davanti al giudice amministrativo. L’ANAC, ove ritenga 

violate le disposizioni del d.lgs. 39/2013, accerta la nullità dell’atto di conferimento.  

Pertanto, nell’ipotesi in cui l’Autorità, d’ufficio o a seguito di segnalazione, abbia attivato un 

procedimento di vigilanza e abbia accertato la non conferibilità dell’incarico, il RPCT, nell’esercizio 

delle prerogative attribuite ai sensi dell’art. 15 del d.lgs. n. 39/2013 nei termini sopra indicati, 

adotta le iniziative derivanti dalla pronuncia di ANAC.  

Si evidenzia che in tale circostanza il RPCT non avvia un distinto e autonomo procedimento, ma è 

tenuto a:  

1) comunicare al soggetto cui è stato conferito l’incarico la causa di inconferibilità accertata 

dall’ANAC e la nullità dell’atto di conferimento dell’incarico e del relativo contratto;  

2) adottare i provvedimenti conseguenti;  

3) contestare la causa di inconferibilità ai componenti dell’organo che hanno conferito l’incarico e 

avviare il procedimento15 nei loro confronti volto all’applicazione della sanzione inibitoria ai sensi 

dell’art. 18, co. 2, del d.lgs. 39/2013, tenendo presente che i medesimi componenti sono 

responsabili per le conseguenze economiche degli atti adottati;  

4) nel caso in cui la dichiarazione resa dall’interessato ai sensi dell’art. 20 del d.lgs. n. 39/2013 

risulti mendace, avviare il procedimento ai fini dell’applicazione della sanzione di cui al co. 5 del 

medesimo articolo (inconferibilità di qualsiasi incarico disciplinato dal decreto per un periodo di 5 

anni).  

 

1.6. La prevenzione del fenomeno della corruzione nella formazione di commissioni e nelle 

assegnazioni agli uffici: l’art. 35-bis del d.lgs. 165 del 2001  

Disposizioni sono previste all’art. 35-bis del d.lgs. 165/2001, introdotto dalla l. 190/2012, e 

all’art. 3 del d.lgs. 39/2013, attuativo della delega di cui all’art. 1, co. 50, lett. a), della stessa 

legge 190, che stabiliscono preclusioni a operare in settori esposti a elevato rischio corruttivo e 

ad assumere determinati incarichi laddove l’affidabilità dell’interessato sia incisa da una sentenza 

di condanna, anche non definitiva, per reati contro la pubblica amministrazione. 

 

1.7. Gli incarichi extraistituzionali  

L’art. 53 del d.lgs. 165/2001 disciplina lo svolgimento di incarichi e prestazioni non compresi nei 

doveri d’ufficio da parte dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni di cui all’art. 1, co. 2, 

nonché del personale in regime di diritto pubblico di cui all’art. 3 del decreto.  

In via generale i dipendenti pubblici con rapporto di lavoro a tempo pieno e indeterminato non 

possono intrattenere altri rapporti di lavoro dipendente o autonomo o svolgere attività che 

presentano i caratteri dell’abitualità e professionalità o esercitare attività imprenditoriali, secondo 

quanto stabilito agli articoli 60 e seguenti del d.P.R. 10 gennaio 1957, n. 3, Testo unico delle 

disposizioni concernenti lo statuto degli impiegati civili dello Stato.  

La possibilità per i dipendenti pubblici di svolgere incarichi retribuiti conferiti da altri soggetti 

pubblici o privati è regolata dalle disposizioni dell’art. 53 che prevede un regime di autorizzazione 

da parte dell’amministrazione di appartenenza, sulla base di criteri oggettivi e predeterminati che 

tengano conto della specifica professionalità e del principio di buon andamento della pubblica 

amministrazione. Ciò allo scopo di evitare che le attività extra istituzionali impegnino 

eccessivamente il dipendente a danno dei doveri d’ufficio o che possano interferire con i compiti 

istituzionali.  

La l. 190/2012 è intervenuta a modificare l’art. 53 in ragione della connessione con il sistema di 

prevenzione della corruzione ove si consideri che lo svolgimento di incarichi extraistituzionali può 

determinare situazioni idonee a compromettere il buon andamento dell’azione amministrativa per 

favorire interessi contrapposti a quelli pubblici affidati alla cura del dirigente o funzionario.  
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È stato pertanto aggiunto ai criteri per il rilascio dell’autorizzazione quello volto a escludere 

espressamente situazioni di conflitto, anche potenziale, di interessi, che possano pregiudicare 

l’esercizio imparziale delle funzioni attribuite (art. 53, co. 5 e 7).  

Il rilievo delle disposizioni dell’art. 53 ai fini della prevenzione della corruzione emerge anche 

considerando che il legislatore ha previsto una specifica misura di trasparenza all’art. 18 del 

d.lgs. 33/2013, ai sensi del quale le amministrazioni sono tenute a pubblicare i dati relativi agli 

incarichi conferiti o autorizzati ai propri dipendenti, con l’indicazione della durata e del compenso 

spettante.  

Il dipendente è tenuto a comunicare formalmente all’amministrazione anche l’attribuzione di 

incarichi gratuiti, ai quali è esteso l’obbligo per le amministrazioni di comunicazione al 

Dipartimento della funzione pubblica (art. 53, co. 12).  

Alla disciplina prevista all’art. 53 del d.lgs. 165/2001 si aggiungono le prescrizioni contenute in 

altra normativa. Si segnala, in particolare, la disposizione contenuta nel comma 58 bis dell’art. 1 

della l. 662/1996, che stabilisce: «Ferma restando la valutazione in concreto dei singoli casi di 

conflitto di interesse, le amministrazioni provvedono, con decreto del Ministro competente, di 

concerto con il Ministro per la funzione pubblica, ad indicare le attività che in ragione della 

interferenza con i compiti istituzionali, sono comunque non consentite ai dipendenti con rapporto 

di lavoro a tempo parziale con prestazione lavorativa non superiore al 50 per cento di quella a 

tempo pieno». 

 

1.8. Divieti post-employment (pantouflage)  

L’art. 1, co. 42, lett. l), della l. 190/2012 ha inserito all’art. 53 del d.lgs. 165/2001 il co. 16-ter 

che dispone il divieto per i dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, abbiano esercitato 

poteri autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni, di svolgere, nei tre anni 

successivi alla cessazione del rapporto di lavoro, attività lavorativa o professionale presso i 

soggetti privati destinatari dell’attività dell’amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri. 

La disposizione è volta a scoraggiare comportamenti impropri del dipendente, che facendo leva 

sulla propria posizione all’interno dell’amministrazione potrebbe precostituirsi delle situazioni 

lavorative vantaggiose presso il soggetto privato con cui è entrato in contatto in relazione al 

rapporto di lavoro. Allo stesso tempo, il divieto è volto a ridurre il rischio che soggetti privati 

possano esercitare pressioni o condizionamenti sullo svolgimento dei compiti istituzionali, 

prospettando al dipendente di un’amministrazione opportunità di assunzione o incarichi una volta 

cessato dal servizio, qualunque sia la causa della cessazione (ivi compreso il collocamento in 

quiescenza per raggiungimento dei requisiti di accesso alla pensione). 

Al fine di garantire l’attuazione della disposizione sul pantouflage il Comune di San Felice del 

Benaco, per i l dipendente cessato dal servizio, adotta le seguenti misure, a mero titolo 

esemplificativo:  

 l’inserimento di apposite clausole negli atti di assunzione del personale che prevedono 

specificamente il divieto di pantouflage;  

 la previsione di una dichiarazione da sottoscrivere al momento della cessazione dal servizio o 

dall’incarico, con cui il dipendente si impegna al rispetto del divieto di pantouflage, allo scopo 

di evitare eventuali contestazioni in ordine alla conoscibilità della norma;  

 la previsione nei bandi di gara o negli atti prodromici agli affidamenti di contratti pubblici 

dell’obbligo per l’operatore economico concorrente di dichiarare di non avere stipulato contratti 

di lavoro o comunque attribuito incarichi a ex dipendenti pubblici in violazione del predetto 

divieto, in conformità a quanto previsto nei bandi-tipo adottati dall’Autorità ai sensi dell’art. 71 

del d.lgs. n. 50/2016. 56.  

Ovviamente il RPCT non appena verrà a conoscenza della violazione del divieto di pantouflage da 

parte dell’ ex dipendente, segnalerà la violazione all’ANAC ed ai vertici del Comune ed 

eventualmente anche al soggetto privato presso cui è stato assunto l’ex dipendente. 
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1.9. I patti d’integrità  

Le pubbliche amministrazioni e le stazioni appaltanti, in attuazione dell’art. 1, co. 17, della l. 

190/2012, di regola, predispongono e utilizzano protocolli di legalità o patti d’integrità per 

l’affidamento di commesse. A tal fine, le pubbliche amministrazioni inseriscono negli avvisi, nei 

bandi di gara e nelle lettere di invito la clausola di salvaguardia secondo cui il mancato rispetto 

del protocollo di legalità o del patto di integrità dà luogo all’esclusione dalla gara e alla risoluzione 

del contratto.  

I protocolli di legalità o patti di integrità sono strumenti negoziali che integrano il contratto 

originario tra amministrazione e operatore economico con la finalità di prevedere una serie di 

misure volte al contrasto di attività illecite e, in forza di tale azione, ad assicurare il pieno rispetto 

dei principi costituzionali di buon andamento e imparzialità dell’azione amministrativa (ex art. 97 

Cost.) e dei principi di concorrenza e trasparenza che presidiano la disciplina dei contratti 

pubblici.  

Si tratta, in particolare, di un sistema di condizioni la cui accettazione è presupposto necessario e 

condizionante la partecipazione delle imprese alla specifica gara, finalizzate ad ampliare gli 

impegni cui si obbliga il concorrente, sia sotto il profilo temporale - nel senso che gli impegni 

assunti dalle imprese rilevano sin dalla fase precedente alla stipula del contratto di appalto - che 

sotto il profilo del contenuto - nel senso che si richiede all'impresa di impegnarsi, non tanto e non 

solo alla corretta esecuzione del contratto di appalto, ma soprattutto ad un comportamento leale, 

corretto e trasparente, sottraendosi a qualsiasi tentativo di corruzione o condizionamento 

dell’aggiudicazione del contratto.  

Lo strumento dei patti d’integrità è stato sviluppato dall’organizzazione non governativa no profit 

Transparency-It negli anni ’90.  

L’AVCP nella determinazione n. 4/2012 aveva affermato la legittimità dell’inserimento di clausole 

contrattuali che impongono l’obbligo del rispetto dei protocolli di legalità/patti d’integrità. Nella 

determinazione si precisava che «mediante l’accettazione delle clausole sancite nei protocolli di 

legalità al momento della presentazione della domanda di partecipazione e/o dell’offerta, infatti, 

l’impresa concorrente accetta, in realtà, regole che rafforzano comportamenti già doverosi per 

coloro che sono ammessi a partecipare alla gara e che prevedono, in caso di violazione di tali 

doveri, sanzioni di carattere patrimoniale, oltre alla conseguenza, comune a tutte le procedure 

concorsuali, della estromissione dalla gara (cfr. Cons. St., sez. VI, 8 maggio 2012, n. 2657; 

Cons. St., sez. V, 9 settembre 2011, n. 5066)».  

La previsione ha trovato riconoscimento normativo nell’articolo 1, co. 17, della l. 190/2012, 

laddove si dispone, in particolare, che: «le stazioni appaltanti possono prevedere negli avvisi, 

bandi di gara o lettere di invito che il mancato rispetto delle clausole contenute nei protocolli di 

legalità o nei patti di integrità costituisce causa di esclusione dalla gara».  

La Corte di Giustizia Europea nella sentenza C-425/14 ha affermato che la previsione dell’obbligo 

di accettazione di un protocollo di legalità appare idonea a rafforzare la parità di trattamento e la 

trasparenza nell’aggiudicazione di appalti. Inoltre, poiché tale obbligo incombe su qualsiasi 

candidato od offerente indistintamente, lo stesso non viola il principio di non discriminazione. La 

Corte ha specificato, tuttavia, che, conformemente al principio di proporzionalità, che costituisce 

un principio generale del diritto dell’Unione, una siffatta misura non deve eccedere quanto 

necessario per raggiungere l’obiettivo perseguito.  

Lo strumento dei patti di integrità o protocolli di legalità potrebbe essere utilizzato per rafforzare 

alcune prescrizioni. In tale ottica, attraverso l’adozione di adeguati patti di integrità o protocolli di 

legalità si potrebbero vincolare – anche ai sensi dell’art. 1, co. 17, della l. 190/2012 – 

eventualmente anche i soggetti privati al rispetto dei codici di comportamento dell’ente, 

prevedendo apposite misure che concernono il pantouflage e il conflitto di interessi.  

Inoltre, nelle Linee guida adottate dall’Autorità con la delibera n. 494/2019 (cfr. § 1.4.1.) sui 

conflitti di interessi nelle procedure di affidamento di contratti pubblici è stato suggerito 

l’inserimento, nei protocolli di legalità e/o nei patti di integrità, di specifiche prescrizioni a carico 

dei concorrenti e dei soggetti affidatari mediante cui si richiede la preventiva dichiarazione 

sostitutiva della sussistenza di possibili conflitti di interesse rispetto ai soggetti che intervengono 
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nella procedura di gara o nella fase esecutiva e la comunicazione di qualsiasi conflitto di interesse 

che insorga successivamente.  

È stata evidenziata, altresì, l’opportunità di prevedere, nei protocolli di legalità e/o nei patti di 

integrità, sanzioni a carico dell’operatore economico, sia in veste di concorrente che di 

aggiudicatario, nel caso di violazione degli impegni sottoscritti. 

 

 

7.4. La tutela dei whistleblower    

La Legge 30 novembre 2017, n. 179 ha modificato l’ 54-bis del decreto legislativo 165/2001 

“Tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti” c.s. “whistleblowing”.  

La legge approvata a novembre 2017 si compone sostanzialmente di due articoli: il primo 

dedicato alle pubbliche amministrazioni ed il secondo destinato alle imprese private. 

L’articolo 54-bis del decreto legislativo 165/2001 stabiliva che, “fuori dei casi di responsabilità a 

titolo di calunnia o diffamazione, ovvero per lo stesso titolo ai sensi dell'articolo 2043 del codice 

civile”, il dipendente pubblico che avesse denunciato condotte illecite, delle quali fosse venuto a 

conoscenza in ragione del rapporto di lavoro, non poteva essere sanzionato, licenziato o 

sottoposto ad una misura discriminatoria, diretta o indiretta, avente effetti sulle condizioni di 

lavoro per motivi collegati direttamente o indirettamente alla denuncia.  

Eventuali misure discriminatorie, secondo l’articolo 54-bis “originale”, erano da segnalare al 

Dipartimento della funzione pubblica dall'interessato stesso o dalle organizzazioni sindacali 

maggiormente rappresentative nell'amministrazione. 

La nuova legge sul whistleblowing ha riscritto l’articolo 54-bis. Secondo la nuova disposizione il 

pubblico dipendente che, “nell'interesse dell'integrità della pubblica amministrazione”, segnala al 

responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza, oppure all'ANAC, o all'autorità 

giudiziaria ordinaria o contabile, “condotte illecite di cui è venuto a conoscenza in ragione del 

proprio rapporto di lavoro non può essere sanzionato, demansionato, licenziato, trasferito, o 

sottoposto ad altra misura organizzativa avente effetti negativi, diretti o indiretti, sulle condizioni 

di lavoro determinata dalla segnalazione”.  

L'adozione di tali misure ritorsive, verrà comunicata all'ANAC dall'interessato o dalle 

organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative nell'amministrazione. L'ANAC, in 

conseguenza della segnalazione, ne informerà il Dipartimento della funzione pubblica o gli altri 

organismi di garanzia o di disciplina, per le attività e gli eventuali provvedimenti di competenza. 

In merito all’applicazione dell’articolo 54-bis “originale”, L’ANAC attraverso le “Linee guida in 

materia di tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti” approvate con determina 28 aprile 

2015 n. 6 aveva ribadito che la tutela poteva trovare applicazione soltanto se il dipendente 

segnalante avesse agito in perfetta “buona fede”. 

Il testo licenziato dalla Camera in prima lettura, il 21 gennaio 2016, oltre ad accogliere il 

suggerimento dell’ANAC, richiedendo espressamente la buona fede del denunciante, aveva il 

merito di tentare anche di definire quando la “buona fede” fosse presunta: nel caso di “una 

segnalazione circostanziata nella ragionevole convinzione, fondata su elementi di fatto, che la 

condotta illecita segnalata si sia verificata”.  

Il testo approvato in via definitiva dal Senato della Repubblica, al contrario, non prevede alcun 

riferimento esplicito alla presupposta “buona fede” del denunciante. In ogni caso, valgono ancora 

oggi le considerazioni espresse dall’ANAC nella deliberazione n. 6/2015, circa la buona fede, 

considerato che anche la norma di riforma fa venir meno le tutele se la denuncia cela la calunnia 

o la diffamazione.   

La riforma dell’articolo 54-bis con il nuovo comma 9 oggi stabilisce che le tutele non siano 

garantite “nei casi in cui sia accertata, anche con sentenza di primo grado”, la responsabilità 

penale del segnalante per i reati di calunnia o diffamazione o comunque per reati commessi con la 

denuncia, oppure venga accertata la sua responsabilità civile, per lo stesso titolo, nei casi di dolo 

o colpa grave. 

La norma, pertanto in primo luogo, precisa che è sempre necessario il pronunciamento, anche 

non definitivo, di un Giudice per far cessare le tutele dell’articolo 54-bis; quindi, chiarisce che la 
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decisione del Giudice può riguardare sia condotte penalmente rilevanti, sia condotte che 

determinano la sola “responsabilità civile” del denunciante per dolo o colpa grave.  

Come in precedenza, tutte le amministrazioni pubbliche elencate all’articolo 1 comma 2 del 

decreto legislativo 165/2001 sono tenute ad applicare l’articolo 54-bis.  

I soggetti tutelati sono principalmente i “dipendenti pubblici” che, in ragione del rapporto di 

lavoro, siano venuti a conoscenza di condotte illecite.  

I dipendenti pubblici sono i lavoratori delle stesse amministrazioni elencate dal decreto legislativo 

165/2001, sia con rapporto di lavoro di diritto privato, che di diritto pubblico compatibilmente con 

la peculiarità dei rispettivi ordinamenti (articoli 2, comma 2, e 3 del d.lgs. 165/2001).  

L’articolo 54-bis ha quindi sensibilmente ampliato la platea dei soggetti meritevoli di tutela, 

infatti, si applica:  

- ai dipendenti pubblici;  

- ai dipendenti di ente pubblici economici e di enti di diritto privato sottoposti a controllo 

pubblico ai sensi dell'articolo 2359 del codice civile;  

- ai lavoratori ed ai collaboratori delle “imprese fornitrici di beni o servizi e che realizzano opere 

in favore dell'amministrazione pubblica”. 

Come nel testo del 2012, la denuncia è sottratta all'accesso “documentale” della legge 241/1990, 

inoltre, seppur la legge non lo preveda espressamente, ma a maggior ragione, la denuncia è 

esclusa dall’accesso civico “generalizzato” di cui agli articoli 5 e 5-bis del decreto legislativo 

33/2013.  

L'identità del segnalante non può, e non deve, essere rivelata.  

Nell'ambito del procedimento penale, l'identità del segnalante è coperta dal segreto nei modi e nei 

limiti previsti dall'articolo 329 del codice di procedura penale. Mentre nel procedimento dinanzi 

alla Corte dei conti, l'identità del segnalante non può essere rivelata fino alla chiusura della fase 

istruttoria.  

Nel corso del procedimento disciplinare, attivato dall’amministrazione contro il denunciato, 

l'identità del segnalante non potrà essere rivelata, se la contestazione dell'addebito disciplinare 

sia fondata su accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione, anche se conseguenti 

alla stessa.  

Al contrario, qualora la contestazione sia fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione e la 

conoscenza dell'identità del segnalante sia indispensabile per la difesa dell'incolpato, “la 

segnalazione sarà utilizzabile ai fini del procedimento disciplinare solo in presenza di consenso del 

segnalante alla rivelazione della sua identità”. 

La riforma ha introdotto sanzioni pecuniarie per la violazione del whistleblowing.   

Il comma 6 del nuovo articolo 54-bis prevede che qualora l’ANAC accerti “misure discriminatorie” 

assunte contro il denunciante da parte dell’amministrazione pubblica, fermi restando eventuali 

altri profili di responsabilità, l'ANAC stessa comminerà a colui che ha adottato tali misure una 

sanzione amministrativa pecuniaria da un minimo di 5.000 ad un massimo di 30.000 euro.  

Tra l’altro, invertendo l’onere della prova, il comma 7 pone a carico dell'amministrazione 

dimostrare che le “misure discriminatorie o ritorsive”, adottate nei confronti del segnalante, siano 

motivate da “ragioni estranee” alla segnalazione stessa. Ma se trattasi effettivamente di misure 

“discriminatorie” o di misure “ritorsive” contro un lavoratore, in quanto tali non potranno in alcun 

modo essere giustificate, anche se scollegate alla denuncia di malaffare.   

Gli atti discriminatori o ritorsivi adottati sono nulli e il segnalante che sia stato licenziato a motivo 

della segnalazione sarà reintegrato nel posto di lavoro. 

La legge 30 novembre 2017, n. 179 assegna un ruolo di primo piano al RPCT nella gestione delle 

segnalazioni, il Responsabile della Prevenzione della corruzione infatti, oltre a ricevere e prendere 

in carico le segnalazioni, pone in essere gli atti necessari ad una prima “attività di verifica e di 

analisi delle segnalazioni ricevute” che è obbligatoria in base al co. 6 dell’art. 54-bis. L’ANAC, 

qualora venga accertato il mancato svolgimento da parte del responsabile di attività di verifica e 

analisi delle segnalazioni ricevute, potrà applicare sanzioni al Responsabile.  

L’onere di istruttoria per il Responsabile si sostanzia nel compiere una prima imparziale 

delibazione sulla sussistenza di quanto rappresentato nella segnalazione, in coerenza con il dato 
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normativo che si riferisce ad una attività “di verifica e di analisi” precisando che (come già 

indicato dall’ANAC nella delibera n.840/2018) che non spetta al RPCT svolgere controlli di 

legittimità o di merito su atti e provvedimenti adottati dall’amministrazione oggetto di 

segnalazione né accertare responsabilità individuali. 

Inoltre l’art. 1, co. 6, della l. 179/2017 stabilisce che qualora venga accertato da parte dell’ANAC 

il mancato svolgimento da parte del responsabile di attività di verifica e analisi delle segnalazioni 

ricevute, l’ANAC applica allo stesso la sanzione amministrativa pecuniaria da 10.000 a 50.000 

euro.  

Da febbraio 2018, l’autorità Nazionale, ha reso operativa l’applicazione informatica 

“Whistleblower” per l’acquisizione e la gestione, nel rispetto delle garanzie di riservatezza previste 

dalla normativa vigente, delle segnalazioni di illeciti da parte dei pubblici dipendenti. Al fine di 

garantire la tutela della riservatezza in sede di acquisizione della segnalazione, l’identità del 

segnalante sarà segretata e lo stesso, grazie all’utilizzo di un codice identificativo univoco 

generato dal sistema, potrà dialogare con l’ANAC in maniera spersonalizzata tramite la 

piattaforma informatica. 

Per conoscenza e formazione di coloro che leggono questo Piano si consiglia la lettura della 

Delibera n. 782 Adunanza del 04 settembre 2019 del Presidente dell’Autorità Nazionale 

Anticorruzione avente ad oggetto “Procedimento sanzionatorio avviato ex art. 54 bis co. 6 primo 

periodo del D. Lgs. N. 165/2001 nei confronti del (responsabile) per l’adozione di misure ritorsive 

nei confronti del dipendente che segnala illeciti ai sensi dell’art. 54bis co. 1 d. lgs. 165/2001. 

 

 

8. La trasparenza  
 

Si rammenta che, con l’obiettivo di semplificare le attività delle amministrazioni nel dare 

attuazione alla normativa di prevenzione della corruzione, il d.lgs. 25 maggio 2016, n. 97, 

novellando l’art. 10 del d.lgs. 33/2013, ha unificato in un solo strumento, nel PTPCT, il 

Programma triennale della trasparenza e dell’integrità. 

Il legislatore ha attribuito un ruolo di primo piano alla trasparenza affermando, tra l’altro, che 

essa concorre ad attuare il principio democratico e i principi costituzionali di eguaglianza, di 

imparzialità, buon andamento, responsabilità, efficacia ed efficienza nell’utilizzo di risorse 

pubbliche, integrità e lealtà nel servizio alla nazione. Essa è anche da considerare come 

condizione di garanzia delle libertà individuali e collettive, nonché dei diritti civili, politici e sociali, 

integrando il diritto ad una buona amministrazione e concorrendo alla realizzazione di una 

amministrazione aperta, al servizio del cittadino.  

Oggi, dunque, la trasparenza è anche regola per l’organizzazione, per l’attività amministrativa e 

per la realizzazione di una moderna democrazia. In tal senso si è espresso anche il Consiglio di 

Stato laddove ha ritenuto che «la trasparenza viene a configurarsi, ad un tempo, come un mezzo 

per porre in essere un’ azione amministrativa più efficace e conforme ai canoni costituzionali e 

come un obiettivo a cui tendere, direttamente legato al valore democratico della funzione 

amministrativa» (Cons. St., sez. consultiva per gli atti normativi, 24 febbraio 2016, n. 515, 

parere reso sullo schema di decreto n. 97/2016).  

Le disposizioni in materia di trasparenza amministrativa, inoltre, integrano l’individuazione del 

livello essenziale delle prestazioni erogate dalle amministrazioni pubbliche a fini di trasparenza, 

prevenzione, contrasto della corruzione e della cattiva amministrazione, a norma dell'art. 117, co. 

2, lett. m), della Costituzione (art. 1, co. 3, d.lgs. 33/2013).  

La trasparenza assume, così, rilievo non solo come presupposto per realizzare una buona 

amministrazione ma anche come misura per prevenire la corruzione, promuovere l’integrità e la 

cultura della legalità in ogni ambito dell’attività pubblica, come già l’art. 1, co. 36 della legge 

190/2012 aveva sancito. Dal richiamato comma si evince, infatti, che i contenuti del d.lgs. 

33/2013 «integrano l’individuazione del livello essenziale delle prestazioni erogate dalle 

amministrazioni pubbliche a fini di trasparenza, prevenzione, contrasto della corruzione e della 

cattiva amministrazione».  
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La stessa Corte Costituzionale ha considerato che con la legge 190/2012 «la trasparenza 

amministrativa viene elevata anche al rango di principio-argine alla diffusione di fenomeni di 

corruzione» e che le modifiche al d.lgs. 33/2013, introdotte dal d.lgs. n. 97/2016, hanno esteso 

ulteriormente gli scopi perseguiti attraverso il principio di trasparenza, aggiungendovi la finalità di 

«tutelare i diritti dei cittadini» e «promuovere la partecipazione degli interessati all’attività 

amministrativa». 

Con delibera n. 1310/2016, l’Autorità ha adottato «Prime linee guida recanti indicazioni 

sull’attuazione degli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni contenute nel 

d.lgs. 33/2013 come modificato dal d.lgs. 97/2016», rivolgendosi in particolare alle pubbliche 

amministrazioni di cui all’art. 2-bis, co. 1, del d.lgs. 33/2013. 

 

8.1. Il nuovo accesso civico  

L’istituto dell’accesso civico è stato introdotto dall’articolo 5 del “decreto trasparenza” (d.lgs. 

33/2013) che, nella sua prima versione, prevedeva che, all’obbligo della pubblica 

amministrazione di pubblicare in “amministrazione trasparenza” i documenti, le informazioni e i 

dati elencati dal decreto stesso, corrispondesse “il diritto di chiunque di richiedere i medesimi”, 

nel caso in cui ne fosse stata omessa la pubblicazione.  

Questo tipo di accesso civico, che l’ANAC definisce “semplice”, oggi dopo l’approvazione del 

decreto legislativo 97/2016 (Foia), è normato dal comma 1 dell’articolo 5 del decreto legislativo 

33/2013.   

Il comma 2, del medesimo articolo 5, disciplina una forma diversa di accesso civico che l’ANAC ha 

definito “generalizzato”.  

Il comma 2 stabilisce che “chiunque ha diritto di accedere ai dati detenuti dalle pubbliche 

amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione” seppur “nel rispetto dei limiti 

relativi alla tutela di interessi pubblici e privati giuridicamente rilevanti”. Si tratta di un diritto di 

accesso non condizionato dalla titolarità di situazioni giuridicamente rilevanti ed avente ad 

oggetto tutti i dati e i documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto a 

quelli oggetto di pubblicazione obbligatoria. 

Lo scopo dell’accesso generalizzato è quello “di favorire forme diffuse di controllo sul 

perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche e di promuovere la 

partecipazione al dibattito pubblico”. 

L'esercizio dell’accesso civico, semplice o generalizzato, “non è sottoposto ad alcuna limitazione 

quanto alla legittimazione soggettiva del richiedente”. Chiunque può esercitarlo, “anche 

indipendentemente dall’essere cittadino italiano o residente nel territorio dello Stato” come 

precisato dall’ANAC nell’allegato della deliberazione 1309/2016 (a pagina 28).   

Nei paragrafi 2.2. e 2.3 delle Linee Guida ANAC di cui alla deliberazione n. 1309 del 28 dicembre 

2016 l’Autorità anticorruzione ha fissato le differenze tra accesso civico semplice, accesso civico 

generalizzato ed accesso documentale normato dalla legge 241/1990, oltreché definito le 

esclusioni e i limiti, d'intesa con il Garante per la protezione dei dati personali e sentita la 

Conferenza unificata 

Come già precisato, il nuovo accesso “generalizzato” non ha sostituito l’accesso civico “semplice” 

disciplinato dal decreto trasparenza prima delle modifiche apportate dal “Foia”.  

L’accesso civico semplice è attivabile per atti, documenti e informazioni oggetto di pubblicazione 

obbligatoria e “costituisce un rimedio alla mancata osservanza degli obblighi di pubblicazione 

imposti dalla legge, sovrapponendo al dovere di pubblicazione, il diritto del privato di accedere ai 

documenti, dati e informazioni interessati dall’inadempienza”. 

Al contrario, l’accesso generalizzato “si delinea come affatto autonomo ed indipendente da 

presupposti obblighi di pubblicazione e come espressione, invece, di una libertà che incontra, 

quali unici limiti, da una parte, il rispetto della tutela degli interessi pubblici o privati indicati 

all’articolo 5 bis, commi 1 e 2, e dall’altra, il rispetto delle norme che prevedono specifiche 

esclusioni (articolo 5 bis, comma 3)”. 
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L’ANAC sostiene che l’accesso generalizzato debba essere tenuto distinto dalla disciplina 

dell’accesso “documentale” di cui agli articoli 22 e seguenti della legge sul procedimento 

amministrativo.   

La finalità dell’accesso documentale è di porre “i soggetti interessati in grado di esercitare al 

meglio le facoltà - partecipative o oppositive e difensive – che l'ordinamento attribuisce loro a 

tutela delle posizioni giuridiche qualificate di cui sono titolari”. Infatti, dal punto di vista 

soggettivo, il richiedente deve dimostrare di essere titolare di un “interesse diretto, concreto e 

attuale, corrispondente ad una situazione giuridicamente tutelata e collegata al documento al 

quale è chiesto l'accesso”.  

Inoltre, se la legge 241/1990 esclude perentoriamente l’utilizzo del diritto d’accesso documentale 

per sottoporre l’amministrazione a un controllo generalizzato, l’accesso generalizzato, al 

contrario, è riconosciuto dal legislatore proprio “allo scopo di favorire forme diffuse di controllo 

sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse pubbliche e di promuovere 

la partecipazione al dibattito pubblico”.  

“Dunque, l’accesso agli atti di cui alla l. 241/1990 continua certamente a sussistere, ma 

parallelamente all’accesso civico (generalizzato e non), operando sulla base di norme e 

presupposti diversi”. 

Nel caso dell’accesso documentale della legge 241/1990 la tutela può consentire “un accesso più 

in profondità a dati pertinenti”, mentre nel caso dell’accesso generalizzato le esigenze di controllo 

diffuso del cittadino possono “consentire un accesso meno in profondità (se del caso, in relazione 

all’operatività dei limiti) ma più esteso, avendo presente che l’accesso in questo caso comporta, 

di fatto, una larga conoscibilità (e diffusione) di dati, documenti e informazioni”.  

L’Autorità ribadisce la netta preferenza dell’ordinamento per la trasparenza dell’attività 

amministrativa: “la conoscibilità generalizzata degli atti diviene la regola, temperata solo dalla 

previsione di eccezioni poste a tutela di interessi (pubblici e privati) che possono essere lesi o 

pregiudicati dalla rivelazione di certe informazioni”. Quindi, prevede “ipotesi residuali in cui sarà 

possibile, ove titolari di una situazione giuridica qualificata, accedere ad atti e documenti per i 

quali è invece negato l’accesso generalizzato”.  

L’Autorità, “considerata la notevole innovatività della disciplina dell’accesso generalizzato, che si 

aggiunge alle altre tipologie di accesso”, suggerisce alle amministrazioni ed ai soggetti tenuti 

all’applicazione del decreto trasparenza l’adozione, “anche nella forma di un regolamento interno 

sull’accesso, di una disciplina che fornisca un quadro organico e coordinato dei profili applicativi 

relativi alle tre tipologie di accesso, con il fine di dare attuazione al nuovo principio di trasparenza 

introdotto dal legislatore e di evitare comportamenti disomogenei tra uffici della stessa 

amministrazione”.  

La disciplina regolamentare dovrebbe prevedere: una parte dedicata alla disciplina dell’accesso 

documentale di cui alla legge 241/1990; una seconda parte dedicata alla disciplina dell’accesso 

civico “semplice” connesso agli obblighi di pubblicazione; una terza parte sull’accesso 

generalizzato.  

Riguardo a quest’ultima sezione, l’ANAC consiglia di “disciplinare gli aspetti procedimentali interni 

per la gestione delle richieste di accesso generalizzato”. In sostanza, si tratterebbe di: individuare 

gli uffici competenti a decidere sulle richieste di accesso generalizzato; disciplinare la procedura 

per la valutazione, caso per caso, delle richieste di accesso.  

Inoltre, l’Autorità, “al fine di rafforzare il coordinamento dei comportamenti sulle richieste di 

accesso” invita le amministrazioni “ad adottare anche adeguate soluzioni organizzative”. Quindi 

suggerisce “la concentrazione della competenza a decidere sulle richieste di accesso in un unico 

ufficio (dotato di risorse professionali adeguate, che si specializzano nel tempo, accumulando 

know how ed esperienza), che, ai fini istruttori, dialoga con gli uffici che detengono i dati 

richiesti” (ANAC deliberazione 1309/2016 paragrafi 3.1 e 3.2). 

Questa Amministrazione è in fase di approvazione del regolamento per la disciplina delle diverse 

forme di accesso.  
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E’ invece già stato istituito il “registro delle richieste di accesso presentate” e pubblicato, 

oscurando i dati personali eventualmente presenti, e tenuto aggiornato almeno ogni sei mesi in 

“amministrazione trasparente”, “altri contenuti – accesso civico”.  
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Comune di San Felice del Benaco 

 
 
 
 
 
 
 
 

       AL RESPONSABILE DELLA TRASPARENZA 

       DEL COMUNE DI SAN FELICE DEL BENACO 

 

Il/La sottoscritto/a ………………………………………………………………………………………………………………………... 

Cognome …………………………………………………………. Nome …………………………………………………………………. 

nato/a  a  …………………………………………………………… (prov. …………)  il ……………………………………………… 

residente in ……………………………………………… (prov………..) Via …………………………………………. n…………. 

e-mail ……………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

cellulare …………………………………………. telefono ……………………………   

 

CHIEDE 
 

 le seguenti informazioni 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………….. 

…………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………

…………………………………………………………………………………………………………………………………………………….. 

che non risulta/risultano pubblicate sul sito www.comune.sanfelicedelbenaco.bs.it 

 

DICHIARA 

 
 di conoscere le sanzioni amministrative e penali previste dagli artt. 75 e 76 del D.P.R. 445/2000 “Testo 

unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di documentazione amministrativa” (1); 
 di sapere che il Comune di San Felice del Benaco può verificare la veridicità di quanto dichiarato con 

controlli anche a campione; 
 di esonerare il Comune di San Felice del Benaco da qualsiasi responsabilità relativa ad eventuali danni 

provocati dai documenti, in formato elettronico, forniti dalla stessa. 

 
 
 
Modalità di ricevimento, gratuita (2), della documentazione/comunicazione: 
 
 personalmente presso lo sportello; 

 al proprio indirizzo di posta elettronica …………………………………………………………………………………………………; 

 
 
Allega copia del proprio documento di identità. 
 
..…………………………………………………….     ………………………………………………………… 
          (luogo e data)                 (firma per esteso e leggibile) 

RICHIESTA DI ACCESSO CIVICO 
 

art. 5  decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33 così come modificato dal d. Lgs.vo 97/2016 

 

http://www.comune.sanfelicedelbenaco.bs.it/
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1 Art. 75 del d.p.r. 445/2000: "Fermo restando quanto previsto dall'articolo 76, qualora dal controllo di cui 
all'articolo 71 emerga la non veridicità del contenuto della dichiarazione, il dichiarante decade dai benefici  
eventualmente conseguenti al provvedimento emanato sulla base della dichiarazione non veritiera."  

Art. 76 del d.p.r. 445/2000: “Chiunque rilascia dichiarazioni mendaci, forma atti falsi o ne fa uso nei casi previsti 
dal presente testo unico è punito ai sensi del codice penale e delle leggi speciali in materia. 
L’esibizione di un atto contenente dati non più rispondenti a verità equivale ad uso di atto falso.  
Le dichiarazioni sostitutive rese ai sensi degli articoli 46 e 47 e le dichiarazioni rese per conto delle persone indicate 
nell’articolo 4, comma 2, sono considerate come fatte a pubblico ufficiale.  
Se i reati indicati nei commi 1, 2 e 3 sono commessi per ottenere la nomina ad un pubblico ufficio o 
l’autorizzazione all’esercizio di una professione o arte, il giudice, nei casi più gravi, può applicare l’interdizione 
temporanea dai pubblici uffici o dalla professione e arte.” 
2 Il decreto legislativo n. 33 del 2013 obbliga le amministrazioni pubbliche a fornire i documenti e le informazioni in 
forma gratuita. È possibile anche pubblicare nel sito i documenti e/o le informazioni mancanti e indicare a chi 
compie l'accesso civico il percorso web per poter scaricare il materiale. 
 

 
 
INFORMATIVA PRIVACY Regolamento 679/2016/UE Informativa Interessati - sul trattamento dei dati 
personali forniti con la richiesta  
Ai sensi e per gli effetti dell’Art. 13 del REGOLAMENTO (UE) 2016/679 DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO del 
27 aprile 2016, relativo alla protezione delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati personali, nonché alla 
libera circolazione di tali dati, informiamo che il Comune di San Felice del Benaco con sede in Via XX Settembre n. 11 – 
25010 San Felice del Benaco (BS), in qualità di Titolare del trattamento, tratta i dati personali forniti dall'Interessato per 
iscritto (su supporto cartaceo e digitale), o verbalmente e liberamente comunicati (Art. 13.1.a Regolamento 
679/2016/UE). Il Comune di San Felice del Benaco garantisce che il trattamento dei dati personali si svolga nel rispetto 
dei diritti e delle libertà fondamentali, nonché della dignità dell’Interessato, con particolare riferimento alla riservatezza, 
all'identità personale e al diritto alla protezione dei dati personali. 

 
Diritti dell’Interessato (Art. 13.2.b Regolamento 679/2016/UE)  
Si comunica che, in qualsiasi momento, l’Interessato può esercitare il:  
• diritto di ottenere dal Titolare del trattamento, ex Art. 15 Reg. 679/2016/UE, la conferma che sia o meno in corso un 
trattamento di dati personali che lo riguardano e nello specifico di ottenere l’accesso ai dati personali e alle seguenti 
informazioni: - le finalità del trattamento - le categorie di dati personali in questione - i destinatari o le categorie di 
destinatari a cui i dati personali sono stati o saranno comunicati, in particolare se destinatari di paesi terzi o organizzazioni 
internazionali - quando possibile, il periodo di conservazione dei dati personali previsto oppure, se non è possibile, i criteri 
utilizzati per determinare tale periodo ex Art. 15 Reg. 679/2016/UE  
• diritto di chiedere al Titolare del trattamento, ex Art. 16 Reg. 679/2016/UE, di poter rettificare i propri dati personali, 
ove quest’ultimo non contrasti con la normativa vigente sulla conservazione dei dati stessi;  
• diritto di chiedere al Titolare del trattamento, ex Art. 17 Reg. 679/2016/UE, di poter cancellare i propri dati personali, 
ove quest’ultimo non contrasti con la normativa vigente sulla conservazione dei dati stessi;  
• diritto di chiedere al Titolare del trattamento, ex Art. 18 Reg. 679/2016/UE, di poter limitare il trattamento dei propri 
dati personali;  
• diritto di opporsi al trattamento, ex Art. 21 Reg. 679/2016/UE;  
• diritto di chiedere al Titolare del trattamento, solamente nei casi previsti all’art. 20 del reg. 679/2016/UE, che venga 
compiuta la trasmissione dei propri dati personali ad altro soggetto.  
L’Interessato può esercitare i diritti di cui sopra con richiesta rivolta senza formalità al Titolare del trattamento dei dati 
personali, che fornirà tempestivo riscontro. La sua richiesta può essere recapitata al Titolare anche mediante posta 
ordinaria, raccomandata a-r o posta elettronica al seguente indirizzo (protocollo@pec.comune.coccaglio.bs.it).  
 
Diritto di presentare reclamo (Art. 13.2.d Regolamento 679/2016/UE)  
Il soggetto Interessato ha sempre il diritto di proporre un reclamo all'Autorità Garante per la protezione dei dati personali 
per l’esercizio dei suoi diritti o per qualsiasi altra questione relativa al trattamento dei suoi dati personali. 

 
Titolare e Responsabili del trattamento 
Il Titolare del trattamento dei dati personali è il Comune di San Felice del Benaco con sede a San Felice del Benaco in Via 
XX Settembre n. 11 - 25010 
Il Responsabile del trattamento è il Responsabile del Servizio, Segretario Comunale Dott.ssa Marilena Però. 
 
 

 
 
__________________________________________________________________________________________________________ 

Recapito: Via XX Settembre n. 11  – 25010 San Felice del Benaco (BS) 
tel. 0365 558608 – fax 0365 558623 – mail: segreteria@comune.sanfelicedelbenaco.bs.it – mail certificata: 
protocollo@pec.comune.sanfelicedelbenaco.bs.it 

mailto:segreteria@comune.sanfelicedelbenaco.bs.it
mailto:protocollo@pec.comune.sanfelicedelbenaco.bs.it
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Comune di San Felice del Benaco 

 
 
 
 
 
 
 
 

        

AL RESPONSABILE DELLA TRASPARENZA 

       DEL COMUNE DI SAN FELICE DEL BENACO 

 

Il/La sottoscritto/a (1) ________________________________ nato/a a __________________ 

prov.il______________codicefiscale  

residente in Comune di _______________________________________________ prov.  

Stato____________c.a.p.via________________________________ n. ______ 

tel.______________ fax___________ cell. ____________ e mail _________________________ 

(compilare i campi sottostanti solo se l’istanza è inoltrata per conto di società / enti / condomini / etc.) 

 

in qualità di:      legale rappresentante      presidente      amministratore      altro 

(specificare) _______________ della società / ente / condominio _________________________ 

partita IVAcodicefiscale  

 

 sede legale: Via ____________________________________________________ n. ______ 

c.a.p. Comune di _________________________________________________ 

prov.  Stato ____________________ tel. _______________ fax ___________________ 

cell. ___________________ e mail _________________________________ 

 

 sede amministrativa: via  ______________________________________________ n. ______  

c.a.p.  Comune di _________________________________________________ 

prov.  Stato _________________tel. ___________________ fax ___________________ 

cell. ___________________ e mail _________________________________ 

c h i e d e 

   DI PRENDERE VISIONE 

   DI ESTRARRE UNA (n. 1) COPIA (2) 

   autentica (3) 
   non autentica 

della documentazione di seguito indicata: 

 istanza depositata in data _______________ prot. ________ avente ad oggetto 

______________________________________________________________________________

RICHIESTA DI ACCESSO CIVICO AD ATTI AMMINISTRATIVI  

E MODULISTICA 
 

ai sensi del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33 art. 5 comma 2 come modificato dal D. Lgs.vo 97/2016 
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___________________________________________________________ unitamente ai seguenti 

allegati: _____________________________________________ 

 determinazione n._____ del _____________ avente ad oggetto ________________________ 

______________________________________________________________________________

_______________________ unitamente ai seguenti allegati: ____________________________ 

_____________________________________________________________________________ 

 altro (specificare ) ____________________________________________________________ 

______________________________________________________________________________

______________________________________________________________________________

______________________________________________________________________________ 

 

d i c h i a r a    

 

che, ai fini dell’inoltro della corrispondenza relativa alla presente istanza, dovrà essere utilizzato il 

seguente recapito: (N.B. compilare solo se il recapito è diverso dalla residenza e/o dalla sede 

legale e/o amministrativa della società / ente / condominio) Presso: _______________________ 

via ____________________________________________________________ n. ______ c.a.p. 

 Comune di _______________________________________ prov.  

Stato _______________________ tel. ___________________ fax ___________________ cell. 

___________________ e mail _________________________________ 

 

precisazioni: 

 

il richiedente s’impegna a corrispondere gli oneri necessari all’eventuale produzione della copia 

richiesta; 

 

 

Allegati: 

 
 copia carta d’identità in corso di validità del richiedente; 

 altro (specificare): 

 _____________________________________________________________________ 

 _____________________________________________________________________ 

 _____________________________________________________________________ 

 

 

Luogo e data       Firma del richiedente (*) 

 

____________, ______________    
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******************************** 
 
Autorizzazione al trattamento dei dati personali ai sensi del Regolamento 679/2016/UE: 
Il sottoscritto fornisce il proprio consenso al trattamento dei dati personali contenuti nell’istanza 
unicamente ed esclusivamente nell’ambito del procedimento per il quale la stessa viene 
presentata e per le finalità strettamente connesse alla medesima. 

 

Luogo e data       Firma del richiedente (*) 

 

____________, ______________    

 
 
 
 
(*) la sottoscrizione non è soggetta ad autenticazione se viene apposta in presenza del 
dipendente addetto o se viene allegata la fotocopia del documento d’identità del soggetto che 

sottoscrive l’istanza (D.P.R. 445/2000 art. 38 comma 3) 
 

 

______________________________________________________________________________________________________________ 

Recapito: Via XX Settembre n. 11  – 25010 San Felice del Benaco (BS) 
tel. 0365 558608 – fax 0365 558623 – mail: segreteria@comune.sanfelicedelbenaco.bs.it – mail certificata: 
protocollo@pec.comune.sanfelicedelbenaco.bs.it 

mailto:segreteria@comune.sanfelicedelbenaco.bs.it
mailto:protocollo@pec.comune.sanfelicedelbenaco.bs.it
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8.2 La trasparenza e tutela dei dati personali 

E’ da precisare che la Corte Costituzionale ha riconosciuto che sia il diritto alla riservatezza dei 

dati personali, inteso come diritto a controllare la circolazione delle informazioni riferite alla 

propria persona sia il diritto dei cittadini al libero accesso ai dati ed alle informazioni detenuti 

dalle pubbliche amministrazioni sono diritti «contemporaneamente tutelati sia dalla Costituzione 

che dal diritto europeo, primario e derivato» (C. Cost., sentenza n. 20/2019). 

Il bilanciamento tra i due diritti, ossia il bilanciamento della trasparenza e della privacy, è quindi, 

necessario, come lo stesso Considerando n. 4 del Regolamento (UE) 2016/679 indica, 

prevedendo che «Il diritto alla protezione dei dati di carattere personale non è una prerogativa 

assoluta, ma va considerato alla luce della sua funzione sociale e va contemperato con altri diritti 

fondamentali, in ossequio al principio di proporzionalità». 

Pertanto, al principio di trasparenza, nonostante non trovi espressa previsione nella Costituzione, 

si riconosce rilevanza costituzionale, in quanto fondamento di diritti, libertà e principi 

costituzionalmente garantiti (artt. 1 e 97 Cost.).  

Il quadro delle regole in materia di protezione dei dati personali si è consolidato con l’entrata in 

vigore, il 25 maggio 2018, del Regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento Europeo e del 

Consiglio del 27 aprile 2016 (di seguito RGPD) e, il 19 settembre 2018, del decreto legislativo 10 

agosto 2018, n. 101 che adegua il Codice in materia di protezione dei dati personali - decreto 

legislativo 30 giugno 2003, n. 196 - alle disposizioni del Regolamento (UE) 2016/679. 

Occorre evidenziare, al riguardo, che l’art. 2-ter del d.lgs. n. 196 del 2003, introdotto dal d.lgs. 

101/2018, in continuità con il previgente articolo 19 del Codice, dispone al comma 1 che la base 

giuridica per il trattamento di dati personali effettuato per l’esecuzione di un compito di interesse 

pubblico o connesso all’esercizio di pubblici poteri, ai sensi dell’art. 6, paragrafo 3, lett. b) del 

Regolamento (UE) 2016/679, «è costituita esclusivamente da una norma di legge o, nei casi 

previsti dalla legge, di regolamento». Inoltre, il comma 3 del medesimo articolo stabilisce che «La 

diffusione e la comunicazione di dati personali, trattati per l’esecuzione di un compito di interesse 

pubblico o connesso all’esercizio di pubblici poteri, a soggetti che intendono trattarli per altre 

finalità sono ammesse unicamente se previste ai sensi del comma 1».  

Il regime normativo per il trattamento di dati personali da parte dei soggetti pubblici è, quindi, 

rimasto sostanzialmente inalterato, essendo confermato il principio che esso è consentito 

unicamente se ammesso da una norma di legge o, nei casi previsti dalla legge, di regolamento. 

Pertanto, fermo restando il valore riconosciuto alla trasparenza, che concorre ad attuare il 

principio democratico e i principi costituzionali di eguaglianza, di imparzialità, buon andamento, 

responsabilità, efficacia ed efficienza nell’utilizzo di risorse pubbliche, integrità e lealtà nel servizio 

alla nazione (art. 1, d.lgs. 33/2013), i Responsabili della pubblicazione dei dati previsti dalla 

normativa in materia di trasparenza, prima di mettere a disposizione sui propri siti web 

istituzionali dati e documenti (in forma integrale o per estratto, ivi compresi gli allegati) 

contenenti dati personali, verifichino che la disciplina in materia di trasparenza contenuta nel 

d.lgs. 33/2013 o in altre normative, anche di settore, preveda l’obbligo di pubblicazione. 

Inoltre l’art. 7 bis, co. 4 del d.lgs. 33/2013, dispone che «Nei casi in cui norme di legge o di 

regolamento prevedano la pubblicazione di atti o documenti, le pubbliche amministrazioni 

provvedono a rendere non intelligibili i dati personali non pertinenti o, se sensibili o giudiziari, 

non indispensabili rispetto alle specifiche finalità di trasparenza della pubblicazione». Si richiama 

anche quanto previsto all’art. 6 del d.lgs. 33/2013 rubricato “Qualità delle informazioni” che 

risponde alla esigenza di assicurare esattezza, completezza, aggiornamento e adeguatezza dei 

dati pubblicati.  

In generale, in relazione alle cautele da adottare per il rispetto della normativa in materia di 

protezione dei dati personali nell’attività di pubblicazione sui siti istituzionali per finalità di 

trasparenza e pubblicità dell’azione amministrativa, si rinvia alle più specifiche indicazioni fornite 

dal Garante per la protezione dei dati personali  (Garante per la protezione dei dati personali, 

«Linee guida in materia di trattamento di dati personali, contenuti anche in atti e documenti 

amministrativi, effettuato per finalità di pubblicità e trasparenza sul web da soggetti pubblici e da 

altri enti obbligati»(in G.U. n. 134 del 12 giugno 2014 e in www.gpdp.it, doc. web n. 3134436, 
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attualmente in corso di aggiornamento).  

Anche qui ricordiamo che, in ogni caso, ai sensi della normativa europea, il Responsabile della 

Protezione dei Dati-RPD (cfr. Art. 37 del Regolamento (UE) del 27 aprile 2016, n. 679 – GDPR e 

Parte IV § 7.) svolge specifici compiti, anche di supporto, per tutta l’amministrazione essendo 

chiamato a informare, fornire consulenza e sorvegliare in relazione al rispetto degli obblighi 

derivanti della normativa in materia di protezione dei dati personali (art. 39 del GDPR). 

 

8.2.1. Contributo del Garante della privacy in materia di accesso civico generalizzato 

Due note importanti. 

Sull’istituto dell’accesso civico generalizzato l’Autorità Nazionale, chiamata dallo stesso d.lgs. 

33/2013 a definire le esclusioni e i limiti, d'intesa con il Garante per la protezione dei dati 

personali e sentita la Conferenza unificata, ha adottato specifiche Linee guida con delibera 

n.1309/2016 cui si rimanda per indicazioni operative.  

Il Garante della privacy, inoltre, ha pubblicato il documento n. 6495493 (in 

www.garanteprivacy.it) con il quale ha confermato la bontà della decisione di respingere la 

domanda d’accesso, presentata da un cittadino, a documenti relativi ad un procedimento 

disciplinare svolto nei riguardi di un dipendente pubblico.  

L’articolo 5-bis del decreto legislativo 33/2013, consente di rifiutare l’accesso generalizzato allo 

scopo di evitare pregiudizi concreti alla tutela, tra l’altro, della “protezione dei dati personali”.  

Qualora l’amministrazione decida di respingere la richiesta di accesso, anche solo parzialmente, 

l’interessato ha facoltà di proporre la “domanda di riesame” al responsabile anticorruzione il 

quale, qualora l'accesso sia stato negato per proteggere dati personali altrui, potrà esprimersi 

solo dopo aver raccolto il parere del Garante della privacy. Le medesime tutele sono riconosciute 

al “controinteressato”.  

 

Il parere n. 6495493 del Garante della privacy è stato richiesto dal responsabile anticorruzione di 

un Comune in seguito alla domanda di riesame prodotta da un cittadino che si è visto negato 

l’accesso civico.  

La domanda ha riguardato un procedimento disciplinare e la relativa sanzione, ed è stata 

rigettata per tutelare i dati personali del dipendente censurato (fra l’altro il controinteressato, il 

dipendente sanzionato titolare dei suddetti dati personali, non aveva prodotto alcuna opposizione 

all’accesso).  

Come già precisato, l’accesso può essere rifiutato per tutelare l’interesse privato alla protezione 

dei dati personali. Si definisce dato personale “qualunque informazione relativa a persona fisica, 

identificata o identificabile, anche indirettamente, mediante riferimento a qualsiasi altra 

informazione, ivi compreso un numero di identificazione personale” (articolo 4, comma 1, lett. b, 

del decreto legislativo 196/2003). Le informazioni riferibili a persone giuridiche, enti e 

associazioni, non rientrano in tale nozione. Ne consegue che, ai fini della tutela dei dati personali, 

possono essere “controinteressate” esclusivamente le persone fisiche.   

Nelle Linee guida, l'ANAC ha precisato che “la disciplina in materia di protezione dei dati personali 

prevede che ogni trattamento, quindi anche una comunicazione di dati personali a un terzo 

tramite l'accesso generalizzato, deve essere effettuato "nel rispetto dei diritti e delle libertà 

fondamentali, nonché della dignità dell'interessato, con particolare riferimento alla riservatezza, 

all'identità personale […]", ivi inclusi il diritto alla reputazione, all'immagine, al nome, all'oblio, 

nonché i diritti inviolabili della persona di cui agli artt. 2 e 3 della Costituzione”.  

E’ necessario considerare che secondo l'articolo 3, del decreto legislativo 33/2013, i dati e i 

documenti forniti al richiedente, in attuazione dell'accesso generalizzato, sono considerati e 

divengono “pubblici”, sebbene il loro ulteriore trattamento vada effettuato nel rispetto dei limiti in 

materia di protezione dei dati personali.  

Di conseguenza, il Garante non può che rimarcare che secondo l’ANAC: “Ai fini della valutazione 

del pregiudizio concreto, vanno prese in considerazione le conseguenze – anche legate alla sfera 

morale, relazionale e sociale – che potrebbero derivare all'interessato (o ad altre persone alle 

quali esso è legato da un vincolo affettivo) dalla conoscibilità, da parte di chiunque, del dato o del 

http://www.garanteprivacy.it/
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documento richiesto”. A titolo d’esempio, tali conseguenze potrebbero consistere in azioni da 

parte di terzi nei confronti dell'interessato, o situazioni che potrebbero determinare svantaggi 

personali o sociali. In tale quadro, le linee guida raccomandano di valutare “l'eventualità che 

l'interessato possa essere esposto a minacce, intimidazioni, ritorsioni o turbative al regolare 

svolgimento delle funzioni pubbliche o delle attività di pubblico interesse esercitate”.  

Per accertare il pregiudizio che potrebbe derivare all'interessato dalla conoscibilità da parte di 

chiunque delle informazioni richieste, l'ente deve far riferimento a diversi parametri tra i quali 

“anche la natura dei dati personali oggetto della richiesta di accesso o contenuti nei documenti ai 

quali di chiede di accedere, nonché il ruolo ricoperto nella vita pubblica, la funzione pubblica 

esercitata o l'attività di pubblico interesse svolta dalla persona cui si riferiscono i predetti dati”. 

Inoltre, è precisato che “nel valutare l'impatto nei riguardi dell'interessato, vanno tenute in debito 

conto anche le ragionevoli aspettative di quest'ultimo riguardo al trattamento dei propri dati 

personali al momento in cui questi sono stati raccolti, ad esempio nel caso in cui le predette 

conseguenze non erano prevedibili al momento della raccolta dei dati”.  

Come già precisato, il caso sottoposto al Garante ha riguardato il rifiuto di accedere agli atti 

relativi ad una sanzione disciplinare comminata ad un dipendente comunale, contro la quale, tra 

l’altro, pendeva il ricorso del dipendente davanti al Giudice del Lavoro. 

Il Garante della privacy ha ritenuto che la conoscenza delle informazioni contenute negli atti della 

sanzione, unita al regime di pubblicità dei documenti oggetto d'accesso generalizzato, potesse 

determinare un reale pregiudizio per la tutela della protezione dei dati personali, anche 

considerando la natura disciplinare del procedimento e la circostanza che per lo stesso fosse 

ancora pendente il contenzioso.   

Pertanto, il Garante ha confermato la decisione assunta dal comune di respingere la domanda 

d’accesso generalizzato precisando, tra l’altro, che “i predetti atti, salvo specifiche eccezioni, sono 

preclusi finanche all'accesso "documentale" ai sensi della legge n. 241/1990 dalla normativa di 

attuazione adottata da diverse amministrazioni, che dovrebbe consentire un accesso più in 

profondità a dati pertinenti”.  

Il Garante, nel proprio parere, ha sottolineato che il soggetto controinteressato, il detentore dei 

dati personali, pur avendo ricevuto la comunicazione della domanda di accesso non ha presentato 

alcuna opposizione. Ciò nonostante, l’amministrazione ha correttamente rigettato la domanda di 

accesso generalizzato.  

Nella deliberazione n. 1309/2016 l'ANAC ha precisato che le eventuali motivazioni addotte dal 

controinteressato costituiscono solo “un indice della sussistenza” del pregiudizio concreto ai dati 

personali “la cui valutazione però spetta all'ente e va condotta anche in caso di silenzio del 

controinteressato”. Conseguentemente, l’omessa opposizione del controinteressato non fa venir 

meno l'obbligo dell’amministrazione di valutare la sussistenza dei limiti previsti dalla normativa 

all'accesso. 

In ogni caso, l’opposizione dei controinteressati deve essere motivata e fondarsi sempre su un 

“pregiudizio concreto” per almeno uno degli interessi privati elencati all’articolo 5-bis.  

Al contempo, l’amministrazione non può motivare il rifiuto all’accesso riferendosi al generico 

“mancato consenso del controinteressato” ma deve sempre argomentare la lesione per un 

interesse privato di cui all’articolo 5-bis.  

Il comma 6, dell’articolo 5 del decreto legislativo 33/2013, prevede l’ipotesi di “accoglimento 

della richiesta di accesso civico nonostante l’opposizione del controinteressato”. La normativa, 

quindi, demanda sempre all’amministrazione la decisione di accogliere o respingere l’accesso.  

Il Garante della privacy è tornato ad occuparsi di accesso civico generalizzato con il documento n. 

6693221 (pubblicato in www.garanteprivacy.it) relativo al provvedimento del 28 giugno 2017 n. 

295.  

Il documento del Garante ribadisce la necessità di distinguere e separare l’“accesso civico”, 

normato dall’articolo 5 del decreto legislativo 33/2013, e l’“accesso agli atti tradizionale” 

disciplinato ancora oggi dalla legge 241/1990. I professionisti delle pubbliche amministrazioni non 

devono, e non possono, confondere i due istituti sovrapponendoli.   

http://www.garanteprivacy.it/
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Il Garante della protezione dei dati personali si è espresso con il provvedimento n. 6693221 

perché sollecitato dal responsabile anticorruzione di un comune al quale si è rivolto, con domanda 

di riesame, un controinteressato. Questi, invocando la tutela di dai personali, si è opposto alla 

decisione del comune di accogliere, seppur parzialmente, l’accesso ai documenti di un 

procedimento relativo ad abusi edilizi.  

La domanda di accesso, come immancabilmente capita, non era qualificata. L’interessato, che tra 

l’altro corrispondeva alla persona che gli abusi edilizi li aveva segnalati, non aveva specificato se 

intendeva attivare l’accesso generalizzato del Foia o l’accesso documentale della legge 241/1990 

(ma ciò è più che comprensibile: gli istituti vengono confusi dagli addetti ai lavori, figuriamoci dai 

cittadini…).    

Il comune inizialmente ha ritenuto si trattasse di accesso documentale e, quindi, ha notificato al 

controinteressato la copia della domanda facendo riferimento alla legge 241/1990 ed al DPR 

184/2006.   

Il soggetto controinteressato, puntualmente, si è opposto sostenendo che gli atti riguardassero 

esclusivamente la sua sfera personale e privata. 

Il comune, a questo punto, ha fatto confusione ed ha sovrapposto accesso civico e accesso di tipo 

tradizionale. Ha accolto l'accesso, seppur limitatamente ad un unico documento, ritenendo che la 

richiesta non pregiudicasse “la tutela di interessi privati in quanto gli atti richiesti non 

[rientravano] tra le fattispecie escluse dall'articolo 24 della legge 241/1990 e dall'articolo 5-bis 

del decreto legislativo 33/2013”.  

Il Garante ha rilevato che la richiesta di accesso aveva ad oggetto “documenti attinenti a un 

procedimento amministrativo” e che, considerando il contenuto della notifica inviata al 

controinteressato, il comune ha istruito la procedura come domanda formulata ai sensi della 

legge 241/1990 cosa che, tra l’altro, ha permesso al controinteressato di invocare l'inesistenza 

dell'interesse qualificato dell'istante. Successivamente però, il comune ha motivato l’accoglimento 

della domanda sia con riferimento alla legge 241/1990, sia con riferimento al “decreto 

trasparenza” e ai limiti dell’accesso civico generalizzato. Pertanto, contrariamente a quanto 

affermato nelle Linee guida dell'ANAC, “l'amministrazione destinataria dell'istanza non ha tenuto 

distinta la disciplina dell'accesso civico (d.lgs. 33/2013) da quella dell'accesso ai documenti 

amministrativi (legge 241/1900), confondendo i relativi piani”. 

Il caso esaminato dal Garante è significativo. Il comune, ricevuta una domanda priva di 

qualificazione, ha avviato l’iter ritenendo (correttamente) che l’accesso fosse di tipo documentale 

e che quindi la normativa da applicare fosse la legge 241/1990.  

A quel punto, ancor prima di avviare il sub-procedimento di notifica ai controinteressati, gli uffici 

avrebbero dovuto chiedere all’interessato di integrare o ripetere la domanda con la dimostrazione 

dell’interesse diretto, concreto ed attuale all’accesso, in assenza del quale la domanda sarebbe 

stata da rigettare.  

 

8.3. La trasparenza e le gare d’appalto  

Il decreto legislativo 18 aprile 2016 numero 50 il Codice dei contratti pubblici, come modificato 

dal decreto delegato 19 aprile 2017 numero 56, ha sensibilmente innalzato i livelli di trasparenza 

delle procedure d’appalto.  

L’articolo 22 del Codice dei contratti pubblici prevede che le amministrazioni aggiudicatrici e gli 

enti aggiudicatori pubblichino, nel proprio profilo del committente, i progetti di fattibilità relativi 

alle grandi opere infrastrutturali e di architettura di rilevanza sociale, aventi impatto 

sull'ambiente, sulle città e sull'assetto del territorio, nonché gli esiti della consultazione pubblica, 

comprensivi dei resoconti degli incontri e dei dibattiti con i portatori di interesse.  

I contributi e i resoconti sono pubblicati, con pari evidenza, unitamente ai documenti predisposti 

dall'amministrazione e relativi agli stessi lavori. 

L’articolo 29, recante “Principi in materia di trasparenza”, dispone:  

“Tutti gli atti delle amministrazioni aggiudicatrici e degli enti aggiudicatori relativi alla 

programmazione di lavori, opere, servizi e forniture, nonché alle procedure per l'affidamento di 

appalti pubblici di servizi, forniture, lavori e opere, di concorsi pubblici di progettazione, di 
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concorsi di idee e di concessioni, compresi quelli tra enti nell'ambito del settore pubblico di cui 

all'articolo 5, alla composizione della commissione giudicatrice e ai curricula dei suoi componenti 

ove non considerati riservati ai sensi dell'articolo 53 ovvero secretati ai sensi dell'articolo 162, 

devono essere pubblicati e aggiornati sul profilo del committente, nella sezione “Amministrazione 

trasparente”, con l'applicazione delle disposizioni di cui al decreto legislativo 14 marzo 2013 n. 

33.  

Al fine di consentire l'eventuale proposizione del ricorso ai sensi dell’articolo 120, comma 2-bis, 

del codice del processo amministrativo, sono altresì pubblicati, nei successivi due giorni dalla data 

di adozione dei relativi atti, il provvedimento che determina le esclusioni dalla procedura di 

affidamento e le ammissioni all’esito della verifica della documentazione attestante l'assenza dei 

motivi di esclusione di cui all'articolo 80, nonché la sussistenza dei requisiti economico-finanziari 

e tecnico-professionali. […]”  

Il comma 32 dell’articolo 1 della legge 190/2012, stabilisce che per ogni gara d’appalto le stazioni 

appaltanti siano tenute a pubblicare nei propri siti web:  

a) la struttura proponente;  

b) l'oggetto del bando;  

c) l'elenco degli operatori invitati a presentare offerte;  

d) l'aggiudicatario;  

e) l'importo di aggiudicazione;  

f) i tempi di completamento dell'opera, servizio o fornitura;  

g) l'importo delle somme liquidate.  

Entro il 31 gennaio di ogni anno, tali informazioni, relativamente all'anno precedente, sono 

pubblicate in tabelle riassuntive rese liberamente scaricabili in un formato digitale standard 

aperto che consenta di analizzare e rielaborare, anche a fini statistici, i dati informatici.  

Le amministrazioni trasmettono in formato digitale tali informazioni all’ANAC.  

 

8.4.  Il Responsabile dell’Anagrafe per la stazione appaltante (RASA) e l’inserimento dei dati 

nell’Anagrafe Unica delle stazioni appaltanti (AUSA) 

Con il comunicato del 28 ottobre 2013 sono state fornite indicazioni operative per la 

comunicazione del soggetto Responsabile dell’Anagrafe per la stazione appaltante (RASA) 

incaricato della compilazione ed aggiornamento dell’Anagrafe Unica delle Stazioni Appaltanti 

(AUSA) istituita ai sensi dell’art. 33-ter del decreto legge 18 ottobre 2012, n. 179 convertito, con 

modificazioni, dalla Legge 17 dicembre 2012, n. 221. 

Nel Comune di San Felice del Benaco il RASA è individuato con Decreto Sindacale nella figura del 

Responsabile dell’Area Lavori Pubblici – Gestione del Territorio, Geom. Andrea Cadenelli. 

 
 

9. Il titolare del potere sostitutivo   

 

L’art. 5 del D.Lgs.vo n. 33 del 14 marzo 2013 disciplina l’accesso civico; in particolare il comma 4 

precisa che “Nei casi di ritardo o mancata risposta il richiedente puo' ricorrere al titolare del 

potere sostitutivo di cui all'articolo 2, comma 9-bis della legge 7 agosto 1990, n. 241, e 

successive modificazioni, che, verificata la sussistenza dell'obbligo di pubblicazione, nei termini di 

cui al comma 9-ter del medesimo articolo, provvede ai sensi del comma 3”. 

Qualora un procedimento non sia concluso nei termini previsti dalla normativa, il privato cittadino, 

che con domanda ha attivato il procedimento stesso, ha facoltà di rivolgersi al titolare del potere 

sostitutivo affinché, entro un termine pari alla metà di quello originariamente previsto, concluda il 

procedimento attraverso le strutture competenti o con la nomina di un commissario.  

Il titolare del potere sostitutivo entro il 30 gennaio di ogni anno ha l’onere di comunicare 

all'organo di governo, i procedimenti, suddivisi per tipologia e strutture amministrative 

competenti, per i quali non è stato rispettato il termine di conclusione previsto dalla legge o dai 

regolamenti.   Il costante rispetto dei termini di conclusione del procedimento amministrativo, in 
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particolare quando avviato su “istanza di parte”, è indice di buona amministrazione ed una 

variabile da monitorare per l’attuazione delle politiche di contrasto alla corruzione.  

In questo ente, il titolare del potere sostitutivo è il Segretario Comunale, Dott.ssa Marilena Però 

in quanto unica figura apicale, che vigila sul rispetto dei termini procedimentali.      
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Parte II 

Il Piano anticorruzione 
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1. La gestione dei rischi corruttivi 

 
L’ANAC ha sviluppato, aggiornato e integrato, sulla base delle precedenti esperienze di attuazione 

dei PNA, le indicazioni metodologiche per la gestione del rischio corruttivo che erano contenute 

nei piani 2013 e 2015, fornendo indicazioni utili per la progettazione, la realizzazione ed il 

miglioramento continuo del “Sistema di gestione del rischio corruttivo” ritenuto fondamentale per 

l’Autorità Nazionale. 

Tali indicazioni sono contenute nell’allegato 1 al PNA che diventa pertanto l’unico documento 

metodologico da seguire nella predisposizione dei Piani triennali della prevenzione della 

corruzione e della trasparenza (PTPCT) per la parte relativa alla gestione del rischio corruttivo, 

mentre restano validi riferimenti gli approfondimenti tematici (es. contratti pubblici, sanità, 

istituzioni universitarie, etc.) riportati nei precedenti PNA.  

Pur in continuità con i precedenti PNA, l’allegato 1 aggiorna alcune indicazioni metodologiche 

finalizzate alla riduzione del rischio corruttivo da un punto di vista sostanziale e non meramente 

formale.  

 

Il processo di gestione del rischio di corruzione si articola nelle fasi rappresentate nella seguente 

immagine: 

 

 

 
 

Il processo di gestione del rischio corruttivo deve essere progettato ed attuato tenendo presente 

le sue principali finalità, ossia favorire, attraverso misure organizzative sostenibili, il buon 

andamento e l’imparzialità delle decisioni e dell’attività amministrativa e prevenire il verificarsi di 

eventi corruttivi. La mappatura dei processi, l’analisi e la valutazione del rischio, migliorando la 
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conoscenza dell’amministrazione, consentono di alimentare e migliorare il processo decisionale 

alla luce del costante aggiornamento delle informazioni disponibili.  

In questo contesto l’Amministrazione Comunale di San Felice del Benaco non introdurrà ulteriori 

misure di controlli bensì razionalizzerà e metterà a sistema i controlli già esistenti 

nell’amministrazione evitando di implementare misure di prevenzione solo formali e 

migliorandone la finalizzazione rispetto agli obiettivi indicati.  

Le fasi centrali del processo di gestione del rischio sono: 

- l’analisi del contesto; 

- la valutazione del rischio; 

-  il trattamento del rischio; 

- la fase di consultazione e comunicazione; 

- la fase di monitoraggio e riesame del sistema 

Questo processo deve svilupparsi in maniera “ciclica”: in ogni sua ripartenza il ciclo deve tener 

conto, in un’ottica migliorativa, delle risultanze del ciclo precedente, utilizzando l’esperienza 

accumulata e adattandosi agli eventuali cambiamenti del contesto interno ed esterno. 

Il Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza (RPCT) ha l’importante 

ruolo di coordinamento del processo di gestione del rischio che non deve essere interpretato in 

nessun caso dagli attori coinvolti come un pretesto per deresponsabilizzarsi.  

 

Di seguito, si espongono i principali attori coinvolti: 

 

 

 
 

E sinteticamente i compiti dei principali ulteriori soggetti coinvolti nel sistema di gestione del 

rischio corruttivo, concentrandosi esclusivamente sugli aspetti essenziali a garantire una piena 

effettività dello stesso. 

 

a. L’organo di indirizzo politico-amministrativo del Comune di San Felice del Benaco si impegna a: 

- valorizzare, in sede di formulazione degli indirizzi e delle strategie dell’amministrazione, lo 

sviluppo e la realizzazione di un efficace processo di gestione del rischio di corruzione;  
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- tenere conto, in sede di nomina del RPCT, delle competenze e della autorevolezza 

necessarie al corretto svolgimento delle funzioni ad esso assegnate e ad operarsi affinché le 

stesse siano sviluppate nel tempo;  

- assicurare al RPCT un supporto concreto, garantendo la disponibilità di risorse umane e 

digitali adeguate, al fine di favorire il corretto svolgimento delle sue funzioni;  

- promuovere una cultura della valutazione del rischio all’interno dell’organizzazione, 

incentivando l’attuazione di percorsi formativi e di sensibilizzazione relativi all’etica pubblica 

che coinvolgano l’intero personale.  

b. I responsabili di Area del Comune di San Felice del Benaco si fanno carico di:  

- valorizzare la realizzazione di un efficace processo di gestione del rischio di corruzione in 

sede di formulazione degli obiettivi delle proprie unità organizzative;  

- partecipare attivamente al processo di gestione del rischio, coordinandosi opportunamente 

con il RPCT, e fornendo i dati e le informazioni necessarie per realizzare l’analisi del 

contesto, la valutazione, il trattamento del rischio e il monitoraggio delle misure;  

- curare lo sviluppo delle proprie competenze in materia di gestione del rischio di corruzione e 

promuovere la formazione in materia dei dipendenti assegnati ai propri uffici, nonché la 

diffusione di una cultura organizzativa basata sull’integrità;  

- assumersi la responsabilità dell’attuazione delle misure di propria competenza programmate 

nel PTPCT e operare in maniera tale da creare le condizioni che consentano l’efficace 

attuazione delle stesse da parte del proprio personale (ad esempio, contribuendo con 

proposte di misure specifiche che tengano conto dei principi guida indicati nel PNA 2019 e, 

in particolare, dei principi di selettività, effettività, prevalenza della sostanza sulla forma);  

- tener conto, in sede di valutazione delle performance, del reale contributo apportato dai 

dipendenti all’attuazione del processo di gestione del rischio e del loro grado di 

collaborazione con il RPCT.  

c. gli Organismi Indipendenti di Valutazione (OIV) nell’ambito delle proprie competenze 

specifiche, offrono invece un supporto metodologico al RPCT e agli altri attori, con riferimento 

alla corretta attuazione del processo di gestione del rischio corruttivo e favoriscono 

l’integrazione metodologica tra il ciclo di gestione della performance e il ciclo di gestione del 

rischio corruttivo.  

d. Anche tutti i dipendenti partecipano attivamente al processo di gestione del rischio e, in 

particolare, all’ attuazione delle misure di prevenzione programmate nel PTPCT.  

Tutti i soggetti che dispongono di dati utili e rilevanti (es. uffici legali interni, uffici di statistica, 

uffici di controllo interno, ecc.) dovranno fornirli tempestivamente al RPCT ai fini della corretta 

attuazione del processo di gestione del rischio. 

 
 
1. Analisi del contesto 
 
La prima e indispensabile fase del processo di gestione del rischio è quella relativa all'analisi del 

contesto esterno ed interno attraverso la quale il Comune acquisisce le informazioni necessarie ad 

identificare il rischio corruttivo in relazione sia alle caratteristiche dell’ambiente esterno sia alla 

propria organizzazione e quindi al contesto interno. 

 

1.1. Analisi del contesto esterno  

L’analisi del contesto esterno ha come duplice obiettivo quello di evidenziare come le 

caratteristiche strutturali e congiunturali dell’ambiente nel quale il Comune si trova ad operare 

possano favorire il verificarsi di fenomeni corruttivi e, al tempo stesso, condizionare la valutazione 

del rischio corruttivo e il monitoraggio dell’idoneità delle misure di prevenzione. 

Si tratta di una fase preliminare indispensabile in quanto consente al Comune di definire la 

propria strategia di prevenzione del rischio corruttivo anche, e non solo, tenendo conto delle 

caratteristiche del territorio e dell’ambiente in cui opera ed individuando le caratteristiche 
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culturali, sociali ed economiche del territorio o del settore specifico di intervento che possano 

influire sull’attività dell’amministrazione, favorendo eventualmente il verificarsi di fenomeni 

corruttivi al suo interno (si fa riferimento per esempio a tutte quelle realtà che stanno al di fuori 

del Comune ma che sono portatori di interessi, si pensi alle Associazioni, ai Gruppi di Sindacati, 

alle Società Partecipate, alle Fondazioni, alle Scuole Materne, Associazioni di Comuni, Istituzioni e 

altro).  

Da un punto di vista operativo, l’analisi del contesto esterno è riconducibile sostanzialmente a due 

tipologie di attività:  

1) l’acquisizione dei dati rilevanti;  

2) l’interpretazione degli stessi ai fini della rilevazione del rischio corruttivo. 

Con riferimento al primo aspetto “acquisizione dei dati rilevanti”, il Comune utilizza dati e 

informazioni sia di tipo “oggettivo” (economico, giudiziario, ecc.) che di tipo “soggettivo”; queste 

informazioni sono ricavate da fonti diverse, esterne ed interne al Comune e possono confluire in 

banche dati digitali, comuni ed interoperabili, a disposizione del Comune stesso, precisando che 

tali dati ed informazioni saranno reperiti ed analizzati esclusivamente al fine di  inquadrare il 

fenomeno corruttivo all’interno del territorio. 

Si allega a questo piano la relazione del 17 ottobre 2019 dell’Autorità Nazionale Anticorruzione, 

recepita dalla Corte dei Conti, avente ad oggetto “La Corruzione in Italia (2016-2019) Numeri, 

luoghi e contropartite del malaffare” e la comunicazione della Prefettura di Brescia prot. n. 49072 

del 22.08.2019 relativa alla situazione dei reati commessi nel quinquennio 2014 – 2018 nel 

Comune di San Felice del Benaco (ns. prot. n. 8215 del 22.08.2019). 

 

 
1.2. Contesto interno  

L’analisi del contesto interno riguarda agli aspetti legati all’organizzazione e alla gestione 

operativa che influenzano la sensibilità della struttura al rischio corruzione. In particolare essa è 

utile ad evidenziare, da un lato, il sistema delle responsabilità e, dall’altro, il livello di complessità 

del Comune.  

La struttura organizzativa dell’ente è stata definita con la deliberazione della Giunta comunale 

numero 103 del 10.10.2017 successivamente modificata con deliberazione della Giunta Comunale 

n. 92 del 31.10.2019. 

La struttura è ripartita in sette Aree.  

 

 AREA AMMINISTRATIVA suddivisa nei seguenti servizi:  

- servizio segreteria, affari generali;  

- servizi demografici, elettorato, stato civile;  

- servizio cultura – biblioteca;  

- servizio commercio;  

- servizio turismo – sport;  

- servizio pubblica istruzione;  

- servizio per la tenuta del protocollo informatico, della gestione dei flussi documentali e degli 

archivi;  

- servizio personale e aspetto giuridico;  

- servizio contratti;  

- servizio canoni alloggi comunali;  

 
 AREA LAVORI PUBBLICI E GESTIONE DEL TERRITORIO suddivisa nei seguenti servizi:  

- Servizio lavori pubblici di manutenzione del patrimonio comunale  

- Servizio opere pubbliche  

- Servizio cimiteriale  

- Servizio espropriazione ed occupazione pubblica utilità  

- Servizio demanio e patrimonio  
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 AREA AMBIENTE – TERRITORIO - ECOLOGIA, suddivisa nei seguenti servizi:  

- Servizio ambiente  

 

 EDILIZIA PRIVATA – URBANISTICA suddivisa nei seguenti servizi:  

- servizio di Sportello Unico Attività Produttive per la procedura urbanistica-edilizia;  

- servizio protezione civile;  

- servizio edilizia privata;  

- servizio edilizia residenziale pubblica;  

- servizio urbanistica;  

 

 AREA ECONOMICO FINANZIARIA suddivisa nei seguenti servizi:  

- Servizio ragioneria – personale aspetto economico;  

- Servizio tributi - patrimonio;  

 

 AREA SERVIZI SOCIALI:  

- servizio sociale – assistenziale;  

 

 AREA POLIZIA LOCALE:  

- servizio polizia locale;  

 

Ciascuna Area è organizzata in Uffici.  

Al vertice di ciascuna Area è posto un dipendente di categoria D, titolare di posizione 

organizzativa salvo per l’Area Amministrativa, Personale/parte giuridica, Ufficio procedimenti 

disciplinari e contenzioso del lavoro, organizzazione e gestione dei servizi scolastici, Turismo, e 

commercio, di cui è responsabile il Segretario Comunale.  

 

 

1.3. Mappatura dei processi 

L’aspetto centrale e più importante dell’analisi del contesto interno, oltre alla rilevazione dei dati 

generali relativi alla struttura e alla dimensione organizzativa, è la cosiddetta mappatura dei 

processi, consistente nell’ individuazione e analisi dei processi organizzativi al fine di identificare 

aree che, in ragione della natura e delle peculiarità dell’attività stessa, risultano potenzialmente 

esposte a rischi corruttivi. 

Nell’analisi dei processi organizzativi viene, in questo Piano, tenuto conto anche delle attività che 

il Comune ha esternalizzato ad altre entità pubbliche, private o miste, in quanto il rischio di 

corruzione potrebbe annidarsi anche in questi processi.  

La mappatura dei processi si articola in tre fasi: 

1. Identificazione; 

2. Descrizione; 

3. Rappresentazione. 

L’identificazione consiste nell’elenco completo dei processi svolti dal Comune di San Felice del 

Benaco relativamente a tutta l’attività svolta dall’Ente e non solo a quei processi che sono ritenuti 

a rischio. 

Per identificare i processi viene effettuata la rilevazione e la classificazione di tutte le attività 

interne partendo dall’analisi della documentazione esistente (organigramma, regolamenti, etc.) al 

fine di effettuare una prima catalogazione, in macro-aggregati, dell’attività svolta. 

Si procede poi all’identificazione dei procedimenti amministrativi precisando che la lista dei 

procedimenti non è esaustiva di tutta l’attività svolta dall’amministrazione, poiché non tutta 

l’attività è riconducibile ai procedimenti amministrativi.  

L’elenco potrà essere aggregato nelle cosiddette “aree di rischio”, intese come raggruppamenti 

omogenei di processi. Le aree di rischio possono essere distinte in generali e specifiche. Quelle 

generali sono comuni a tutte le amministrazioni (es. contratti pubblici, acquisizione e gestione del 

personale), mentre quelle specifiche riguardano solo il Comune di San Felice del Benaco e 
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dipendono dalle caratteristiche peculiari dell’attività da questo svolta. (A titolo meramente 

esemplificativo, l’area di rischio “contratti pubblici” dovrà contenere tutti quei processi che hanno 

attinenza con le attività svolte dall’amministrazione per la programmazione e gestione delle 

attività di acquisizione di beni e servizi ed esecuzione di lavori). 

Le Aree di Rischio del Comune di San Felice del Benaco vengono riassunte sulla base della 

rappresentazione esemplificativa delle aree di rischio generali e specifiche di alcuni comparti 

riassunta nella Tabella 3 “elenco delle principali aree di rischio” del PNA 2019 nella Parte III 

Analisi del Rischio. 

  

Dopo aver identificato i processi, si procede alla loro descrizione, una particolarmente rilevante, in 

quanto consente di identificare più agevolmente le criticità del processo in funzione delle sue 

modalità di svolgimento. 

Il PNA 2019 nel box 4 dell’Allegato 3 descrive in maniera efficace ed esaustiva gli elementi per 

descrivere i singoli processi, tenuto conto tuttavia delle dimensioni di talune Amministrazioni, 

come quella del Comune di San Felice del Benaco, di piccole dimensioni, l’ANAC evidenzia che è 

possibile procedere con gradualità di approfondimento alla descrizione dei processi partendo da 

questi elementi base: 

 breve descrizione del processo (che cos’è e che finalità ha);  

 attività che scandiscono e compongono il processo;  

 responsabilità complessiva del processo e soggetti che svolgono le attività del processo.  

Tramite l’approfondimento graduale, sarà possibile aggiungere, nelle annualità successive, 

ulteriori elementi di descrizione (es. input, output, etc.), fino a raggiungere la completezza della 

descrizione del processo, inoltre il Comune può realizzare, nel tempo, la descrizione completa, 

partendo da quei processi che afferiscono ad aree di rischio ritenute maggiormente sensibili, 

motivando nel Piano tali decisioni e specificando i tempi di realizzazione della stessa.  

L’Autorità precisa che può essere assegnata una priorità alle aree di rischio tenendo conto: 

> delle risultanze dell’analisi del contesto esterno (se, ad esempio, dall’analisi è emerso un 

problema relativo all’ambiente o alla gestione dei rifiuti, dovranno avere priorità 

nell’approfondimento le aree di rischio attinenti a tali tematiche quali Area gestione rifiuti, 

Provvedimenti privi di effetto economico, etc.);  

> dei precedenti giudiziari o “eventi sentinella” relativi a particolari episodi attinenti a specifici 

ambiti di interesse dell’amministrazione;  

> dell’analisi del contesto interno (ad esempio stante la dislocazione territoriale degli uffici 

dell’amministrazione, le funzioni gestite a livello decentralizzato comportano un minor controllo in 

talune attività).  

 

1.4 Modalità di realizzazione della mappatura dei processi  

Poiché la mappatura dei processi è un requisito indispensabile per la formulazione di adeguate 

misure di prevenzione e incide sulla qualità complessiva della gestione del rischio consentendo di 

identificare i punti più vulnerabili e, dunque, i rischi di corruzione che si generano attraverso le 

attività svolte dal Comune, è fondamentale il coinvolgimento dei responsabili di Area. Si ribadisce 

pertanto l’importanza che, anche in questa fase, il RPCT, che coordina la mappatura dei processi 

dell’intera amministrazione, possa disporre delle risorse necessarie e della collaborazione 

dell’intera struttura organizzativa. In particolare i Responsabili di area, ai sensi dell’art. 16 

comma 1-bis, del 165/2001, lettera l-ter), forniscono infatti le informazioni richieste dal soggetto 

competente per l'individuazione delle attività nell'ambito delle quali è più elevato il rischio 

corruzione e formulano specifiche proposte volte alla prevenzione del rischio medesimo e tutti i 

dipendenti, ai sensi dell’art. 8 del DPR. 62/2013, prestano collaborazione al responsabile della 

prevenzione della corruzione. La mancata collaborazione può altresì essere considerata dal RPCT 

in fase di valutazione del rischio.  

Nella figura che segue viene esplicitata la gradualità della mappatura dei processi: 
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La mappatura dei processi, per il nostro Comune, è stata suddivisa in “Mappatura macroprocessi” 

di cui all’Allegato 1 al presente PTPCT e “mappatura processi” le cui schede sono contenute nel 

file zip denominato “Mappatura processi”. 

 
 

2. Processo di adozione del PTPC 

 

2.1. Approvazione del Piano da parte degli organi di indirizzo politico-amministrativo 

Per applicare a regola d’arte tutti i suggerimenti dell’ANAC il procedimento di approvazione del 

piano si svolge secondo le seguenti fasi:  

1. elaborazione del documento preliminare da parte del responsabile della prevenzione della 

corruzione e dell’Istruttore Direttivo di Segreteria ad esso assegnato anche per tale 

adempimento; 

2. approvazione dello schema di PTPCT 2020-2022 parte della Giunta comunale; 

3. avviso di consultazione pubblica, comunicazione della fase di consultazione anche a dipendenti 

ed organi di indirizzo politico, dello schema PTPCT 2020-2022;  

4. esame delle proposte, suggerimenti ed osservazioni pervenuti; 

5. adozione definitiva del Piano Triennale per la prevenzione della Corruzione e per la 

Trasparenza 2020-2022 del Comune di San Felice del Benaco; 

6. Pubblicazione sulla piattaforma di acquisizione dei Piani Anticorruzione di ANAC; 

Pubblicazione, non oltre un mese dalla sua adozione, sul sito istituzionale del Comune di San 

Felice del Benaco, nella sezione “Amministrazione trasparente/Altri contenuti Corruzione”. Il Piano 

e le sue modifiche deve rimanere pubblicato sul sito unitamente a quelli degli anni precedenti.  

 

2.2. Attori interni all'amministrazione che hanno partecipato alla predisposizione del Piano, 
nonché canali e strumenti di partecipazione 

Oltre al Responsabile per la prevenzione della corruzione e per la Trasparenza, Dott.ssa Marilena 

Però, Segretario Comunale, ha partecipato alla stesura del Piano Il’Istruttore direttivo di 

Segreteria, Sig.ra Elena Tanfoglio, consultati e sentiti i Responsabili di Area e gli Organi di 

indirizzo politico dell’Ente. 
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2.3. Individuazione degli attori esterni all'amministrazione che hanno partecipato alla 

predisposizione del Piano nonché dei canali e degli strumenti di partecipazione 

Data la dimensione demografica dell’ente, tutto sommato contenuta, non sono stati coinvolti 

attori esterni nel processo di predisposizione del Piano.   

2.4. Indicazione di canali, strumenti e iniziative di comunicazione dei contenuti del Piano 

Il Piano sarà pubblicato sul sito istituzionale, link dalla homepage “amministrazione trasparente” 

nella sezione ventitreesima “altri contenuti” a tempo indeterminato. 

 

 
3. Formazione in tema di anticorruzione  
 

Fra le principali misure di prevenzione della corruzione di cui si parla nel presente Piano, rientra la 

formazione in materia di etica, integrità ed altre tematiche inerenti al rischio corruttivo. 

L’art. 1, co. 8 della l. 190/2012 stabilisce che i Responsabili della Prevenzione della Corruzione e 

Trasparenza tenuti a definire procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti 

destinati ad operare in settori particolarmente esposti alla corruzione. Sulla base di tale norma il 

Responsabile individua, in raccordo con il Responsabile dell’Area Amministrativa e con l’organo di 

indirizzo, i fabbisogni e le categorie di destinatari degli interventi formativi strutturando la 

formazione su due livelli:  

a) uno generale, rivolto a tutti i dipendenti, mirato all’aggiornamento delle competenze e alle 

tematiche dell’etica e della legalità;  

b) uno specifico rivolto al RPCT, ai referenti, ai componenti degli organismi di controllo, ai 

Responsabili di Area addetti alle aree a rischio, mirato a valorizzare le politiche, i programmi e gli 

strumenti utilizzati per la prevenzione e ad approfondire tematiche settoriali, in relazione al ruolo 

svolto da ciascun soggetto nell’amministrazione. 

Il Responsabile inoltre includerà, per gli anni in esame, nei percorsi formativi anche il contenuto 

dei codici di comportamento e dei codici disciplinari, prevedendo che la formazione riguardi tutte 

le fasi di costruzione dei PTPCT e delle connesse relazioni annuali come ad esempio, l’analisi di 

contesto esterno e interno, la mappatura dei processi, l’individuazione e la valutazione del 

rischio. Il Responsabile terrà un monitoraggio dei percorsi di formazione attraverso questionari da 

somministrare ai soggetti destinatari della formazione al fine di rilevare le priorità formative e il 

grado di soddisfazione dei percorsi già avviati e verificare il livello di attuazione dei processi di 

formazione e la loro adeguatezza.  

Trattandosi di formazione obbligatoria per legge la formazione anticorruzione è esclusa dai vincoli 

sulle spese di formazione. 

 

3.1. Individuazione dei soggetti cui viene erogata la formazione in tema di anticorruzione 

Si demanda al Responsabile per la prevenzione della corruzione il compito di individuare, di 

concerto con i responsabili di area, i collaboratori cui somministrare formazione in materia di 

prevenzione della corruzione e trasparenza.   

 

3.2. Individuazione dei soggetti che erogano la formazione in tema di anticorruzione 

I soggetti incaricati della formazione possono essere essenzialmente:  

a) lo stesso RPC;  

b) l’ACB Associazione Comuni Bresciani;  

c) l’associazione Professionale Segretari Comunali “Vighenzi”; 

precisando che l’elenco è meramente indicativo e non esaustivo. 
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4. Codice di comportamento 
 

I codici di comportamento rivestono un ruolo importante tra le misure di prevenzione della 

corruzione costituiscono infatti lo strumento che più di altri si presta a regolare le condotte dei 

funzionari e orientarle alla migliore cura dell’interesse pubblico. 

A tal fine l’art. 1, co. 44 della legge. 190/2012, riformulando l'art. 54 del d.lgs. n. 165 del 2001 

rubricato “Codice di comportamento”, ha attuato una profonda revisione della preesistente 

disciplina dei codici di condotta. Tale disposizione prevede:  

 un codice di comportamento nazionale dei dipendenti pubblici, definito dal Governo e 

approvato con decreto del Presidente della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei 

ministri, su proposta del Ministro per la pubblica amministrazione, «al fine di assicurare la 

qualità dei servizi, la prevenzione dei fenomeni di corruzione, il rispetto dei doveri 

costituzionali di diligenza, lealtà, imparzialità e servizio esclusivo alla cura dell’interesse 

pubblico.»;  

 che ciascuna pubblica amministrazione definisca, con procedura aperta alla partecipazione e 

previo parere obbligatorio del proprio organismo indipendente di valutazione, un proprio codice 

di comportamento che integra e specifica il codice di comportamento generale o nazionale;  

 la diretta rilevanza disciplinare della violazione dei doveri compresi nei codici di 

comportamento, ivi inclusi quelli relativi all’attuazione del PTPCT;  

 la definizione da parte dell’ANAC di criteri, linee guida e modelli uniformi per singoli settori o 

tipologie di amministrazione;  

 che la vigilanza sull’applicazione dei codici sia affidata ai dirigenti e alle strutture di controllo 

interno e agli uffici di disciplina e che la verifica annuale sullo stato di applicazione dei codici 

compete alle pubbliche amministrazioni.  

La violazione da parte dei dipendenti delle misure di prevenzione previste nel PTPCT è fonte di 

responsabilità disciplinare (l. 190/2012, art. 14). Tale previsione è confermata dalla disposizione 

di cui all’art. 44 della l. 190/2012 che stabilisce che la violazione dei doveri contenuti nel codice 

di comportamento, compresi quelli relativi all’attuazione del PTPCT, è fonte di responsabilità 

disciplinare. 

 

4.1. Il d.P.R. 16 aprile 2013, n. 62: ambito soggettivo di applicazione   

In attuazione dell’art. 54, co. 1, del d.lgs. 165/2001 il Governo ha approvato il d.P.R. n. 62 del 16 

aprile 2013, recante il «Codice di comportamento dei dipendenti pubblici» che individua un 

ventaglio molto ampio di principi di comportamento dei dipendenti di derivazione costituzionale 

nonché una serie di comportamenti negativi (vietati o stigmatizzati) e positivi (prescritti o 

sollecitati), tra cui, in particolare, quelli concernenti la prevenzione della corruzione e 

l’osservanza degli obblighi di trasparenza (artt. 8 e 9). Tale codice rappresenta la base giuridica 

di riferimento per le singole amministrazioni e l’Amministrazione Comunale di San Felice del 

Benaco provvederà al successivo adeguamento del codice attualmente in vigore.  

Gli obblighi di condotta sono estesi anche a tutti i collaboratori o consulenti, con qualsiasi 

tipologia di contratto o incarico e a qualsiasi titolo, ai titolari di organi e di incarichi negli uffici di 

diretta collaborazione delle autorità politiche, nonché nei confronti dei collaboratori a qualsiasi 

titolo di imprese fornitrici di beni o servizi e che realizzano opere in favore del Comune. E’ 

importante qui precisare che i codici di comportamento fissano i doveri di comportamento che 

hanno una rilevanza giuridica che prescinde dalla personale adesione, di tipo morale, del 

funzionario ovvero dalla sua personale convinzione sulla bontà del dovere. Essi vanno rispettati in 

quanto posti dall’ordinamento giuridico e, a prescindere dalla denominazione attribuita da ogni 

singola amministrazione al proprio codice, ad essi si applica il regime degli effetti e delle 

responsabilità conseguenti alla violazione delle regole comportamentali, previsto dall’art. 54, co. 

3 del d.lgs. 165/2001. 
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4.2. I codici di amministrazione  

Le singole amministrazioni sono tenute a dotarsi ai sensi dell’art. 54, co. 5, del d.lgs. 165/2001 di 

propri codici di comportamento, definiti con «procedura aperta alla partecipazione e previo parere 

obbligatorio dell’OIV». Detti codici rivisitano, in rapporto alla condizione dell’amministrazione 

interessata, i doveri del codice nazionale al fine di integrarli e specificarli, anche tenendo conto 

degli indirizzi e delle Linee guida dell’Autorità.  

L’adozione del codice da parte di ciascuna amministrazione rappresenta una delle azioni e delle 

misure principali di attuazione della strategia di prevenzione della corruzione/malamministrazione 

a livello decentrato perseguita attraverso i doveri soggettivi di comportamento dei dipendenti 

all’amministrazione che lo adotta. A tal fine il codice costituisce elemento complementare al 

PTCPT dell’Amministrazione. 

Attualmente il Comune di San Felice del Benaco ha in uso il Codice di comportamento dei 

dipendenti approvato dalla Giunta Comunale con deliberazione n. 170 del 20 dicembre 2013, lo 

stesso si riassume nelle seguenti voci specifiche: 

- “Regali, compensi e altre utilità”; 

- “Partecipazione ad associazioni e organizzazioni”; 

- “Comunicazione degli interessi finanziari e conflitti di interesse”; 

- “Obbligo di astensione”; 

- “Prevenzione della corruzione”; 

- “Trasparenza e tracciabilità”; 

- “Comportamento nei rapporti privati”; 

- “Comportamento in servizio”; 

- “Rapporti con il pubblico”; 

- “Disposizioni particolari per i responsabili di area”; 

- “Contratti ed altri atti negoziali”; 

- “Vigilanza, monitoraggio e attività formative”; 

Vengono impartite apposite disposizioni al personale degli uffici comunali, al fine di predisporre o 

modificare gli schemi tipo di incarico, contratto, bando, inserendo la condizione dell'osservanza 

del Codici di comportamento per i collaboratori esterni a qualsiasi titolo, per i titolari di organi, 

per il personale impiegato negli uffici di diretta collaborazione dell'autorità politica, per i 

collaboratori delle ditte fornitrici di beni o servizi od opere a favore dell'amministrazione, nonché 

prevedendo la risoluzione o la decadenza dal rapporto in caso di violazione degli obblighi 

derivanti dal codici. 

Gli incarichi, i contratti, i bandi contengono la condizione dell'osservanza del Codice di 

comportamento per i collaboratori esterni a qualsiasi titolo, per i titolari di organi, per il personale 

impiegato negli uffici di diretta collaborazione dell'autorità politica, per i collaboratori delle ditte 

fornitrici di beni o servizi od opere a favore dell'amministrazione, nonché prevedendo la 

risoluzione o la decadenza dal rapporto in caso di violazione degli obblighi derivanti dal codice. 
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Il Comune di San Felice del Benaco, anche in base ai contenuti di questo piano, elaborerà il 

nuovo codice di comportamento in stretta sinergia con il Responsabile della Prevenzione della 

corruzione con l’obiettivo di tradurre gli obiettivi di riduzione del rischio corruttivo che il PTCPT 

persegue con misure di tipo oggettivo ed organizzativo (organizzazione degli uffici, dei 

procedimenti/processi, di controlli interni) in doveri di comportamento di lunga durata dei 

dipendenti. 

Il codice si caratterizzerà per un approccio concreto in modo da consentire al dipendente di 

comprendere con facilità il comportamento eticamente e giuridicamente adeguato nelle diverse 

situazioni critiche, individuando modelli comportamentali per i vari casi e fornendo i riferimenti ai 

soggetti interni all’amministrazione per un confronto nei casi di dubbio circa il comportamento da 

seguire.  

I codici di amministrazione sono approvati, dall’organo di indirizzo politico-amministrativo su 

proposta del RPCT, cui è attribuito un ruolo centrale ai fini della predisposizione, diffusione e 

monitoraggio del codice di comportamento.  

Quanto ai destinatari, i singoli codici di comportamento individuano le categorie di destinatari in 

rapporto alle specificità dell’amministrazione, precisando le varie tipologie di dipendenti ed 

eventualmente procedendo a una ricognizione esemplificativa delle strutture sottoposte 

all’applicazione dei codici, soprattutto nei casi di amministrazioni con articolazioni molto 

complesse, anche a livello periferico. Scopo dei codici di settore è infatti quello di adeguare le 

norme di comportamento rispetto alle peculiarità della singola amministrazione.  

L’Amministrazione inoltre con riferimento ai collaboratori esterni a qualsiasi titolo, per i titolari di 

organo, per il personale impiegato negli uffici di diretta collaborazione dell’autorità politica, per i 

collaboratori delle ditte fornitrici di beni o servizi o opere a favore dell’amministrazione, 

predisporrà o modificherà gli schemi di incarico, contratto o bando, inserendo, la condizione di 

osservanza, da parte loro, dei codici di comportamento e disposizioni o clausole di risoluzione o 

decadenza del rapporto, in caso di violazione degli obblighi derivanti dal codice stesso. 

L’Amministrazione garantirà la più ampia conoscenza del codice ed il massimo rispetto delle 

prescrizioni in esso contenute e verificherà l’adeguatezza dell’organizzazione per lo svolgimento 

dei procedimenti disciplinari e l’irrogazione delle sanzioni in caso di violazioni. 

 

4.3. Codici di comportamento e codici etici 

I codici “etici”, “deontologici” o comunque denominati hanno una dimensione “valoriale” e non 

disciplinare e sono adottati dalle Amministrazioni al fine di fissare doveri, spesso ulteriori e diversi 

rispetto a quelli definiti nei codici di comportamento, rimessi alla autonoma iniziativa di gruppi, 

categorie o associazioni di pubblici funzionari. Essi rilevano solo su un piano meramente 

morale/etico. Le sanzioni che accompagnano tali doveri hanno carattere etico-morale e sono 

irrogate al di fuori di un procedimento di tipo disciplinare. 

Alla data della stesura del presente Piano l’Amministrazione Comunale di San Felice del Benaco 

non è dotata di un proprio codice etico. 

 

4.4. La vigilanza di ANAC e le Linee guida  

La vigilanza e il controllo sull’effettiva applicazione e sull’efficacia dei codici di comportamento 

delle amministrazioni è rimessa all’Autorità ai sensi del combinato disposto dell’art. 54 del d.lgs. 

165/2001, dell’art 1, co. 2, lett. d) della l. 190/2012, ed infine, dell’art. 19, co. 5, del d.l. 

90/2014. 36. La mancata adozione dei codici di comportamento da parte delle amministrazioni è 

trattata dall’Autorità in sede di procedimento per l’irrogazione delle sanzioni di cui all’art. 19, co. 

5, del d.l. 90/2014. 

 

4.5. Meccanismi di denuncia delle violazioni del codice di comportamento 

Trova applicazione l’articolo 8 “prevenzione della corruzione” del Codice di comportamento del 

Comune di San Felice del Benaco in materia di segnalazione al responsabile della Prevenzione e 

della Corruzione. 
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4.6. Ufficio competente ad emanare pareri sulla applicazione del codice di comportamento 

Provvede l’ufficio competente a svolgere e concludere i procedimenti disciplinari a norma 

dell’articolo 55-bis comma 4 del decreto legislativo 165/2001 e smi.  

 
 

5. Elaborazione di direttive per effettuare controlli su precedenti penali ai fini 
dell'attribuzione degli incarichi e dell'assegnazione ad uffici 

 

La legge 190/2012 ha introdotto delle misure di prevenzione di carattere soggettivo, che 

anticipano la tutela al momento della formazione degli organi deputati ad assumere decisioni e ad 

esercitare poteri nelle amministrazioni.  

L’articolo 35-bis del decreto legislativo 165/2001 pone condizioni ostative per la partecipazione a 

commissioni di concorso o di gara e per lo svolgimento di funzioni direttive in riferimento agli 

uffici considerati a più elevato rischio di corruzione.  

La norma in particolare prevede che coloro che siano stati condannati, anche con sentenza non 

passata in giudicato, per i reati previsti nel Capo I del Titolo II del libro secondo del Codice 

penale: 

a) non possano fare parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per l'accesso o la 

selezione a pubblici impieghi; 

b) non possano essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla gestione 

delle risorse finanziarie, all'acquisizione di beni, servizi e forniture,  

c) non possano essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla concessione 

o all'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di vantaggi 

economici a soggetti pubblici e privati; 

d) non possano fare parte delle commissioni per la scelta del contraente per l'affidamento di 

lavori, forniture e servizi, per la concessione o l'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, 

ausili finanziari, nonché per l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere. 

Pertanto, ogni commissario e/o responsabile all’atto della designazione sarà tenuto a rendere, ai 

sensi del DPR 445/2000, una dichiarazione di insussistenza delle condizioni di incompatibilità di 

cui sopra.  

L’ente verifica la veridicità di tutte le suddette dichiarazioni.  

 

 

6. Realizzazione del sistema di monitoraggio del rispetto dei termini, previsti 
dalla legge o dal regolamento, per la conclusione dei procedimenti 
 

Attraverso il monitoraggio possono emergere eventuali omissioni o ritardi ingiustificati che 

possono essere sintomo di fenomeni corruttivi.  

Il sistema di monitoraggio dei principali procedimenti è attivato nell’ambito del controllo di 

gestione dell’ente.    

 

 

7. Indicazione delle iniziative previste nell'ambito dell'erogazione di 
sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari nonché attribuzione di vantaggi 
economici di qualunque genere 

 

Sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché attribuzioni di vantaggi economici di 

qualunque genere, sono elargiti esclusivamente alle condizioni e secondo la disciplina del 

“regolamento comunale per la concessione di contributi economici e patrocini” del Comune di San 

Felice del Benaco approvato con deliberazione del Consiglio Comunale n. 21 del 08 aprile 2014. 
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Ogni provvedimento d’attribuzione/elargizione è prontamente pubblicato sul sito istituzionale 

dell’ente nella sezione “amministrazione trasparente”, oltre che all’albo online e nella sezione 

“determinazioni/deliberazioni”. 

Ancor prima dell’entrata in vigore del decreto legislativo 33/2013, che ha promosso la sezione del 

sito “amministrazione trasparente, detti provvedimenti sono stati sempre pubblicati all’albo online 

e nella sezione “determinazioni/deliberazioni” del sito web istituzionale.  

 

 

8. Indicazione delle iniziative previste nell'ambito di concorsi e selezione del 
personale 

 
I concorsi e le procedure selettive si svolgono secondo le prescrizioni del decreto legislativo 

165/2001 e dei regolamenti in materia.  

Ogni provvedimento relativo a concorsi e procedure selettive è prontamente pubblicato sul sito 

istituzionale dell’ente nella sezione “amministrazione trasparente”.  

Ancor prima dell’entrata in vigore del decreto legislativo 33/2013, che ha promosso la sezione del 

sito “amministrazione trasparente”, detti provvedimenti sono stati sempre pubblicati secondo la 

disciplina regolamentare.  

 

 

 

9. Indicazione delle iniziative previste nell'ambito delle attività 
ispettive/organizzazione del sistema di monitoraggio sull'attuazione del PTPC, 
con individuazione dei referenti, dei tempi e delle modalità di informativa 

 

Il monitoraggio circa l’applicazione del presente PTPC è svolto in autonomia dal Responsabile della 

prevenzione della corruzione.  

Ai fini del monitoraggio i responsabili sono tenuti a collaborare con il Responsabile della 

prevenzione della corruzione e forniscono ogni informazione che lo stesso ritenga utile.   
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Parte III  
 

Analisi del rischio  
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1. Gestione del rischio 

 
1.1 Indicazione delle attività nell'ambito delle quali è più elevato il rischio di corruzione, "aree di 

rischio" 

Le Aree di Rischio del Comune di San Felice del Benaco vengono riassunte sulla base della 

rappresentazione esemplificativa delle aree di rischio generali e specifiche di alcuni comparti 

riassunta nella Tabella 3 “elenco delle principali aree di rischio” del PNA 2019 nella “Parte III 

Analisi del Rischio”. 

Si specifica che sono ritenute “aree di rischio”, quali attività a più elevato rischio di corruzione, le 

singole attività, i processi ed i procedimenti riconducibili alle macro AREE seguenti: 

 

 
AREA A:  

acquisizione e gestione del personale:  

concorsi e prove selettive per l’assunzione di personale e per la progressione in carriera.  
Rif.to Aree di rischio generali – Legge 190/2012 – PNA 2013 e aggiornamento 2015 al PNA  

 

AREA B:  

contratti pubblici: 

procedimenti di scelta del contraente per l’affidamento di lavori, servizi, forniture. 
Rif.to Aree di rischio generali – Legge 190/2012 – PNA 2013 e aggiornamento 2015 al PNA con particolare 
riferimento alle fasi delle procedure di approvvigionamento 

 

AREA C:  

provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico diretto ed 

immediato per il destinatario:  

autorizzazioni e concessioni. 
Rif.to Aree di rischio generali Allegato 2 del PNA 2013 corrispondente ad autorizzazioni e concessioni 

 

AREA D:  

provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto ed 

immediato per il destinatario:  

concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché attribuzione 

di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati.  
Rif.to Aree di rischio generali Allegato 2 del PNA 2013 corrispondente alla concessione ed erogazione di 
sovvenzioni, contributi, sussidi etc 

 

AREA E: 

Gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio 
Rif.to Aree di rischio generali -  aggiornamento 2015 al PNA  

 

AREA F: 

Controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni 
Rif.to Aree di rischio generali -  aggiornamento 2015 al PNA  

 

AREA G:  

Incarichi e nomine 
Rif.to Aree di rischio generali -  aggiornamento 2015 al PNA  

 

AREA H: 

Affari legali e contenzioso 
Rif.to Aree di rischio generali -  aggiornamento 2015 al PNA  
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AREA I: 

Gestione dei rifiuti 
Rif.to Aree di rischio specifiche -  parte speciale PNA 2018 

 

AREA L:  

Pianificazione Urbanistica 

Rif.to Aree di rischio specifiche PNA 2015 

 

AREA M: 

Controllo circolazione stradale 

 

AREA N: 

Attività funebri e cimiteriali 

 

AREA O: 

Accesso e Trasparenza 

 

AREA P: 

Gestione dati e informazioni, e tutela della privacy 

 

AREA Q: 

Governo del Territorio (ex progettazione) 

Rif.to Aree di rischio specifiche -  parte speciale PNA 2016 

 

AREA R: 

Interventi di somma urgenza 

 

AREA S: 

Agenda Digitale, digitalizzazione e informatizzazione processi 

 

AREA T: 

Organismi di decentramento e di partecipazione - Aziende pubbliche e enti dipendenti, 

sovvenzionati o sottoposti a vigilanza 

 

AREA U: 

Società partecipate 

 

AREA V: 

Titoli abilitativi edilizi 

 

AREA Z: 

Amministratori 
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Area di rischio 

A) Acquisizione e progressione del personale 

B) Contratti pubblici 

C) Autorizzazione o concessione e provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei 

destinatari privi di effetto economico diretto ed immediato per il destinatario 

D) Concessione ed erogazione sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, 

vantaggi economici 

E) Gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio 

F) Controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni 

G) Incarichi e nomine 

H) Affari legali e contenzioso 

I) Gestione dei rifiuti 

L) Pianificazione urbanistica 

M) Controllo circolazione stradale 

N) Attività funebri e cimiteriali 

O) Accesso e Trasparenza 

P) Gestione dati e informazioni, e tutela della privacy 

Q) Governo del territorio 

R) Interventi di somma urgenza 

S) Agenda Digitale, digitalizzazione e informatizzazione processi 

T) Organismi di decentramento e di partecipazione - Aziende pubbliche e enti 

dipendenti, sovvenzionati o sottoposti a vigilanza 

Tutte le aree di rischio 

U) Società partecipate 

V) Titoli abilitativi edilizi 

Z) Amministratori 

 
 
1.2 Valutazione del rischio 

La valutazione del rischio è la macro-fase del processo di gestione del rischio in cui lo stesso è 

identificato, analizzato e confrontato con gli altri rischi al fine di individuare le priorità di 

intervento e le possibili misure correttive/preventive (trattamento del rischio).  

La valutazione del rischio si articola in tre fasi: l’identificazione, l’analisi e la ponderazione.  

 

1.2.1. Identificazione degli eventi rischiosi 

L’identificazione degli eventi rischiosi ha l’obiettivo di individuare quei comportamenti o fatti che 

possono verificarsi in relazione ai processi di pertinenza del Comune, tramite cui si concretizza il 

fenomeno corruttivo.  

Questa fase è cruciale perché un evento rischioso non identificato non potrà essere gestito e la 

mancata individuazione potrebbe compromettere l’attuazione di una strategia efficace di 

prevenzione della corruzione.  

L’identificazione dei rischi include tutti gli eventi rischiosi che, anche solo ipoteticamente, possono 

verificarsi. Anche in questa fase vengono coinvolti i Responsabili di Area poichè, avendo una 

conoscenza approfondita delle attività svolte, possono facilitare l’identificazione degli eventi 

rischiosi.  

Ai fini dell’identificazione dei rischi è necessario:  

a) definire l’oggetto di analisi;  
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b) utilizzare opportune tecniche di identificazione e una pluralità di fonti informative;  

c) individuare i rischi associabili all’oggetto di analisi e formalizzarli nel Piano. 

a) Definizione dell’oggetto di analisi  

Per una corretta identificazione dei rischi è necessario definire, in via preliminare, l’oggetto di 

analisi, ossia l’unità di riferimento rispetto al quale individuare gli eventi rischiosi.  

b) Selezione delle tecniche e delle fonti informative  

Per procedere all’identificazione degli eventi rischiosi il Responsabile della Prevenzione della 

corruzione tiene conto del più ampio numero possibile di fonti informative, quelle più frequenti 

includono l’analisi di documenti e di banche dati, l’esame delle segnalazioni ricevute tramite il 

canale del whistleblowing, le interviste/incontri con il i responsabili di Area o il personale che 

abbia conoscenza diretta sui processi e quindi delle relative criticità; dell’Comune, i confronti con 

amministrazioni simili, il registro di rischi realizzato da altri Comuni, simili per tipologia.  

c) Identificazione e formalizzazione dei rischi  

Gli eventi rischiosi individuati possono essere formalizzati, come suggerisce ANAC, in apposito 

registro dei rischi (o catalogo dei rischi) dove per ogni oggetto di analisi (processo o attività) si 

riporta la descrizione di tutti gli eventi rischiosi che possono manifestarsi.  

Considerata la dimensione del Comune di San Felice del Benaco ed il personale a disposizione del 

Responsabile PCT  il registro/catalogo dei rischi non viene allegato in questo Piano, nel corso del 

triennio di cui al presente piano, se le tempistiche e le risorse lo consentiranno, l’ufficio segreteria 

di supporto al Responsabile provvederà alla sua istituzione secondo la Tabella 4 “esempio di 

registro degli eventi rischiosi per processo” e la Tabella 5 “Esempio di registro degli eventi 

rischiosi per attività del processo” di cui all’Allegato1 dello schema del PNA 2019. 

Sono comunque evidenti, all’interno delle schede di mappatura dei processi, allegate a questo 

piano, la descrizione di tutti gli eventi rischiosi che si possono manifestare per ogni processo. 

 
1.3  Analisi del rischio 

L’analisi del rischio ha il duplice obiettivo di pervenire ad una comprensione più approfondita degli 

eventi rischiosi e di stimare il livello di esposizione dei processi e delle relative attività al rischio. 

L’analisi dei fattori di contesto che agevolano il verificarsi di comportamenti o fatti di corruzione 

consente di individuare le misure specifiche di trattamento più efficaci e le azioni di risposta più 

appropriate e indicate per prevenire i rischi.  

I fattori abilitanti possono essere, per ogni rischio, molteplici e combinarsi tra loro: 
b) mancanza di misure di trattamento del rischio (controlli);  

c) mancanza di trasparenza;  

d) eccessiva regolamentazione, complessità e scarsa chiarezza della normativa di riferimento;  

e) esercizio prolungato ed esclusivo della responsabilità di un processo da parte di pochi o di un 
unico soggetto;  

f) scarsa responsabilizzazione interna;  

g) inadeguatezza o assenza di competenze del personale addetto ai processi;  

h) inadeguata diffusione della cultura della legalità;  

i) mancata attuazione del principio di distinzione tra politica e amministrazione.  

Anche in questo passaggio si ribadisce ancora una volta il coinvolgimento, da parte del RPCT, 

della struttura organizzativa, l’RPCT deve supportare i responsabili degli uffici nell’individuazione 

di tali fattori. 

La fase  di stima del livello di esposizione al rischio al rischio di eventi corruttivi è importante per 

individuare i processi e le attività del processo su cui concentrare l’attenzione sia per la 

progettazione o per il rafforzamento delle misure di trattamento del rischio, sia per l’attività di 

monitoraggio da parte del RPCT.  

Nell’analisi del livello di esposizione, rispettando i principi guida richiamati nel del PNA 2019 è 

importante utilizzare un criterio generale di “prudenza” al fine di evitare la sottostima del rischio 

che non permetterebbe di attivare in alcun modo le opportune misure di prevenzione.  

Ai fini dell’analisi del livello di esposizione al rischio è necessario:  

a) scegliere l’approccio valutativo,  
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b) individuare i criteri di valutazione,  

c) rilevare i dati e le informazioni,  

d) formulare un giudizio sintetico, adeguatamente motivato.  

a) Scelta dell’approccio valutativo  

In generale, l’approccio utilizzabile per stimare l’esposizione del Comune ai rischi di eventi 

corruttivi può essere qualitativo, quantitativo o misto.  

Nell’approccio qualitativo, l’esposizione al rischio è stimata in base a motivate valutazioni, 

espresse dai soggetti coinvolti nell’analisi, su specifici criteri; nell’approccio di tipo quantitativo si 

utilizzano analisi statistiche o matematiche per quantificare l’esposizione del Comune al rischio in 

termini numerici.  

Considerata la natura dell’oggetto di valutazione (rischio di corruzione), per il quale non si 

dispone, ad oggi, di serie storiche particolarmente robuste per analisi di natura quantitativa, che 

richiederebbero competenze che in molte amministrazioni non sono presenti, e ai fini di una 

maggiore sostenibilità organizzativa, l’ANAC suggerisce di adottare un approccio di tipo 

qualitativo, dando ampio spazio alla motivazione della valutazione e garantendo la massima 

trasparenza.  

b) individuare i criteri di valutazione 

I criteri per valutazione l’esposizione al rischio di eventi corruttivi possono essere tradotti 

operativamente in indicatori di rischio quali ad esempio: 

 livello di interesse “esterno”: la presenza di interessi, anche economici, rilevanti e di benefici 

per i destinatari del processo determina un incremento del rischio;  

 grado di discrezionalità del decisore interno all’Ente: la presenza di un processo decisionale 

altamente discrezionale determina un incremento del rischio rispetto ad un processo 

decisionale altamente vincolato;  

 manifestazione di eventi corruttivi in passato nel processo/attività esaminata: se l’attività è 

stata già oggetto di eventi corruttivi in passato nell’amministrazione o in altre realtà simili, il 

rischio aumenta poiché quella attività ha delle caratteristiche che rendono attuabili gli eventi 

corruttivi;  

 opacità del processo decisionale: l’adozione di strumenti di trasparenza sostanziale, e non solo 

formale, riduce il rischio;  

 livello di collaborazione del responsabile del processo o dell’attività nella costruzione, 

aggiornamento e monitoraggio del piano: la scarsa collaborazione può segnalare un deficit di 

attenzione al tema della prevenzione della corruzione o comunque risultare in una opacità sul 

reale grado di rischiosità;  

 grado di attuazione delle misure di trattamento: l’attuazione di misure di trattamento si 

associa ad una minore possibilità di accadimento di fatti corruttivi.  

c) rilevare i dati e le informazioni,  

La rilevazione dei dati e delle informazioni necessarie a esprimere un giudizio motivato sui criteri 

di cui al precedente punto b) deve essere coordinata dal RPCT. 

Per migliorare il processo di misurazione del livello di rischio l’analisi di tipo qualitativo è 

supportata con l’esame dei dati statistici che possono essere utilizzati per stimare la frequenza di 

accadimento futuro degli eventi corruttivi.  

Potranno quindi essere utilizzati: 

> i dati sui precedenti giudiziari e/o sui procedimenti disciplinari a carico dei dipendenti del 

Comune. Le fattispecie che possono essere considerate sono le sentenze passate in giudicato, i 

procedimenti in corso, e i decreti di citazione a giudizio riguardanti:  

- i reati contro la PA;  

- il falso e la truffa, con particolare riferimento alle truffe aggravate all'amministrazione (artt. 

640 e 640 bis c.p.);  

- i procedimenti aperti per responsabilità amministrativo/contabile (Corte dei Conti);  

- i ricorsi amministrativi in tema di affidamento di contratti pubblici.  

> le banche dati on-line già attive e liberamente accessibili (es. es. Banca dati delle sentenze 

della Corte dei Conti, Banca dati delle sentenze della Corte Suprema di Cassazione).  
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> le segnalazioni pervenute, nel cui ambito rientrano certamente le segnalazioni ricevute tramite 

apposite procedure di whistleblowing, ma anche quelle pervenute dall’esterno 

dell’amministrazione o pervenute in altre modalità. Altro dato da considerare è quello relativo ai 

reclami e alle risultanze di indagini di customer satisfaction, che possono indirizzare l’attenzione 

su possibili malfunzionamenti o sulla malagestione di taluni processi organizzativi.  

> ulteriori dati in possesso dell’amministrazione (es. rassegne stampa, ecc.).  

d) formulare un giudizio sintetico, adeguatamente motivato.  

Per ogni oggetto di analisi (processo/attività o evento rischioso) e tenendo conto dei dati raccolti, 

si procede alla misurazione di ognuno dei criteri illustrati in precedenza (punto b). Per la 

misurazione si può applicare una scala di misurazione ordinale (ad esempio: alto, medio, basso). 

Ogni misurazione deve essere adeguatamente motivata alla luce dei dati e delle evidenze 

raccolte. Partendo dalla misurazione dei singoli indicatori si perviene ad una valutazione 

complessiva del livello di esposizione al rischio. Il valore complessivo ha lo scopo di fornire una 

misurazione sintetica del livello di rischio associabile all’oggetto di analisi (processo/attività o 

evento rischioso).  

 

1.3.1 Metodologia utilizzata per effettuare la valutazione del rischio 

Sulla base di quanto sopra esposto, la metodologia adottata dal Comune di San Felice del Benaco 

per effettuate la valutazione del rischio di un evento di corruzione rileva: 

1. la probabilità che si verifichi uno specifico evento di corruzione, raccogliendo tutti gli elementi 

informativi sia di natura oggettiva (ad esempio, eventi di corruzione specifici già occorsi in 

passato, segnalazioni pervenute all’amministrazione, notizie di stampa), che di natura 

soggettiva, tenendo conto del contesto ambientale, delle potenziali motivazioni dei soggetti che 

potrebbero attuare azioni corruttive, nonché degli strumenti in loro possesso; tale valutazione 

deve essere eseguita dal responsabile al meglio delle sue possibilità di raccolta di informazioni 

ed operando una conseguente, attenta valutazione di sintesi al fine di rappresentare la 

probabilità di accadimento dell’evento attraverso una scala crescente su 5 valori: molto bassa, 

bassa, media, alta, altissima; 

2. l’impatto che, nel caso in cui l’evento di corruzione si presentasse, viene valutato calcolando le 

conseguenze: 

a) sull’amministrazione in termini di qualità e continuità dell’azione amministrativa, impatto 

economico, conseguenze legali, reputazione e credibilità istituzionale, etc.; 

b) sugli stakeholders (cittadini, utenti, imprese, mercato, sistema Paese), a seguito del 

degrado del  servizio reso a causa del verificarsi dell’evento di corruzione. 

Anche l’impatto viene calcolato su di una scala crescente su 5 valori, al pari della probabilità 

(molto basso, basso, medio, alto, altissimo). 

Il rischio per ciascuna tipologia di evento corruttivo (E) è stato quindi calcolato come prodotto 

della probabilità dell’evento per l’intensità del relativo impatto: 

Rischio (E) = Probabilità(E) x Impatto(E). 

 

Di seguito si rappresenta la matrice generale di calcolo del rischio:  
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La metodologia appena descritta viene applicata, ai fini della misurazione del rischio di corruzione, 

tanto all’analisi del contesto esterno dell’Ente, che all’analisi del contesto interno.  

 

 

2. Trattamento del rischio 

 
Il trattamento del rischio è la fase volta ad individuare i correttivi e le modalità più idonee a 

prevenire i rischi, sulla base delle priorità emerse in sede di valutazione degli eventi rischiosi. 

L’individuazione e la progettazione delle misure per la prevenzione della corruzione é realizzata 

tenendo conto di alcuni aspetti fondamentali. 

In primo luogo, la distinzione tra misure generali e misure specifiche.  

Le misure generali intervengono in maniera trasversale sull’intera amministrazione e si 

caratterizzano per la loro incidenza sul sistema complessivo della prevenzione della corruzione;  

le misure specifiche agiscono in maniera puntuale su alcuni specifici rischi individuati in fase di 

valutazione del rischio e si caratterizzano, dunque, per l’incidenza su problemi specifici.  

Pur traendo origine da presupposti diversi, sono entrambe altrettanto importanti e utili ai fini della 

definizione complessiva della strategia di prevenzione della corruzione dell’organizzazione.  

La prima e delicata fase del trattamento del rischio ha come obiettivo quello di identificare le 

misure di prevenzione della corruzione del Comune, in funzione delle criticità rilevate in sede di 

analisi.  

Per esemplificare l’elenco delle possibili misure di prevenzione della corruzione l’ANAC nel Piano 

2019 ha riassunto le principali tipologie di misure generali e specifiche; 

 controllo;  

 trasparenza;  

 definizione e promozione dell’etica e di standard di comportamento;  

 regolamentazione;  

 semplificazione;  

 formazione;  

 sensibilizzazione e partecipazione;  

 rotazione;  

 segnalazione e protezione;  

 disciplina del conflitto di interessi;  

 regolazione dei rapporti con i “rappresentanti di interessi particolari” (lobbies).  

 

L’ANAC inoltre precisa quali sono i requisiti da rispettare ai fini dell’individuazione della concreta 

misura di trattamento del rischio. 

 
1.   presenza ed adeguatezza di misure e/o di controlli specifici pre-esistenti sul rischio 

individuato e sul quale si intende adottare misure di prevenzione della corruzione; 

2.   capacità di neutralizzazione dei fattori abilitanti il rischio. L’identificazione della misura di 

prevenzione deve essere considerata come una conseguenza logica dell’adeguata 

comprensione dei fattori abilitanti l’evento rischioso. Se l’analisi del rischio ha evidenziato che 

il fattore abilitante di un evento rischioso in un dato processo è connesso alla carenza dei 

controlli, la misura di prevenzione dovrà incidere su tale aspetto e potrà essere, ad esempio, 

l’attivazione di una nuova procedura di controllo o il rafforzamento di quelle già presenti; 

3.   sostenibilità economica e organizzativa delle misure. L’identificazione delle misure di 

prevenzione è strettamente correlata alla capacità di attuazione da parte delle 

amministrazioni. Se fosse ignorato quest’aspetto, i PTPCT finirebbero per essere poco 

realistici e quindi restare inapplicati. D’altra parte, la sostenibilità organizzativa non può 

rappresentare un alibi per giustificare l’inerzia organizzativa rispetto al rischio di corruzione. 

Pertanto, sarà necessario rispettare due condizioni: a) per ogni evento rischioso rilevante, e 

per ogni processo organizzativo significativamente esposto al rischio, deve essere prevista 
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almeno una misura di prevenzione potenzialmente efficace; b) deve essere data preferenza 

alla misura con il miglior rapporto costo/efficacia; 

4.   adattamento alle caratteristiche specifiche dell’organizzazione. L’identificazione delle misure 

di prevenzione non può essere un elemento indipendente dalle caratteristiche organizzative 

dell’amministrazione.  

 
 

3. Ponderazione del rischio  
 

L’obiettivo della ponderazione del rischio, come precisato da ANAC nel Piano 2019 è di 

«agevolare, sulla base degli esiti dell’analisi del rischio, i processi decisionali riguardo a quali 

rischi necessitano un trattamento e le relative priorità di attuazione». In altre parole, la fase di 

ponderazione del rischio, prendendo come riferimento le risultanze della precedente fase, ha lo 

scopo di stabilire:  

 le azioni da intraprendere per ridurre l’esposizione al rischio;  

 le priorità di trattamento dei rischi, considerando gli obiettivi dell’organizzazione del Comune 

ed il contesto in cui lo stesso opera, attraverso il loro confronto.  

Nel Comune di San Felice del Benaco per quanto riguarda le azioni da intraprendere, effettuata la 

valutazione del rischio, si ritiene di non sottoporre ad ulteriore trattamento il rischio, ma di 

limitarsi a mantenere attive le misure già esistenti. 

E’ evidente che nella decisione per stabilire se attuare nuove azioni si è considerato anche il 

rischio residuo, quel rischio cioè che persiste anche laddove le misure di prevenzione generali e 

specifiche sono state correttamente attuate. Si evidenzia infatti che il rischio residuo non potrà 

mai essere del tutto azzerato in quanto, anche in presenza di misure di prevenzione, la possibilità 

che si verifichino fenomeni corruttivi attraverso accordi collusivi tra due o più soggetti che 

aggirino le misure stesse di prevenzione, può sempre manifestarsi. Pertanto questo Ente, 

nell’attare le azioni di prevenzione ha come obiettivo la riduzione anche del rischio residuo ad un 

livello quanto più prossimo allo zero.  

E’ chiaro che il Responsabile della Prevenzione della corruzione nelle azioni di prevenzione darà 

priorità di trattamento a quelle attività che presentano valori di rischio maggiori basandosi 

essenzialmente sui seguenti fattori: 

 livello di rischio: maggiore è il livello, maggiore è la priorità di trattamento; 

 obbligatorietà della misura: va data priorità alla misura obbligatoria rispetto a quella ulteriore; 

impatto organizzativo e finanziario connesso all'implementazione della misura.  

 

 

4. Monitoraggio 
 
Il monitoraggio e il riesame periodico costituiscono una fase fondamentale del processo di 

gestione del rischio attraverso cui verificare l’attuazione e l’adeguatezza delle misure di 

prevenzione nonché il complessivo funzionamento del processo stesso e consentire in tal modo di 

apportare tempestivamente le modifiche necessarie.  

Il monitoraggio è un’attività continuativa di verifica dell’attuazione e dell’idoneità delle singole 

misure di trattamento del rischio, mentre il riesame è un’attività svolta ad intervalli programmati 

che riguarda il funzionamento del sistema nel suo complesso. 

Il monitoraggio viene attuato dal RPCT, coadiuvato da una struttura di supporto e consiste nel 

verificare l’osservanza delle misure di prevenzione del rischio previste nel PTPCT da parte delle 

unità organizzative in cui si articola il Comune. 

L’attività di monitoraggio sarà adeguatamente pianificata e documentata in un piano di 

monitoraggio annuale che indicherà: 

- i processi/attività oggetto del monitoraggio; 

- le periodicità delle verifiche; 

- le modalità di svolgimento della verifica. 
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Un supporto al monitoraggio da parte del Responsabile Prevenzione della Corruzione, può 

derivare dal pieno e corretto utilizzo della piattaforma di acquisizione e monitoraggio dei PTPCT 

oltrechè dal punto di vista metodologico, dagli organismi deputati all’attività di valutazione delle 

performance (OIV). 

 

 

5. Consultazione e comunicazione 
 
La fase di “consultazione e comunicazione” è contestuale a tutte le altre fasi del processo di 

gestione del rischio e consiste nelle seguenti attività:  

 attività di coinvolgimento dei soggetti interni (personale, organo politico, ecc.) ed esterni 

(cittadini, associazioni, altre istituzioni, ecc.) ai fini del reperimento delle informazioni 

necessarie alla migliore personalizzazione della strategia di prevenzione della corruzione 

dell’amministrazione;  

 attività di comunicazione (interna ed esterna) delle azioni intraprese e da intraprendere, dei 

compiti e delle responsabilità di ciascuno e dei risultati attesi.  

In questa fase particolare attenzione è rivolta alla definizione delle attività di comunicazione tra:  

- i Responsabili di Area ed il RPCT per favorire l’azione di monitoraggio del PTPCT e il rispetto 

degli obblighi normativi;  

- il RPCT e gli altri organi dell’amministrazione (Organo di indirizzo-politico e OIV) individuati 

dalla normativa come referenti del RPCT.  

 

Il RPC garantisce che le tempistiche, i contenuti e le modalità di svolgimento delle suddette 

attività di comunicazione sono svolte nel rispetto degli obblighi normativi e coerentemente con le 

altre componenti del sistema di gestione del rischio ed assicura che le informazioni pertinenti 

saranno raccolte, esaminate, sintetizzate e condivise, sarà data risposta ad ogni contributo e 

saranno accolte le proposte qualora producano dei miglioramenti.  

 

Di seguito un breve riassunto di gestione della consultazione nelle diverse fasi del processo di 

gestione del rischio corruttivo: 

Con riferimento all’analisi del contesto esterno, appare rilevante il contributo dei cittadini/utenti 

dell’amministrazione, la cui percezione, opinione ed esperienza diretta possono fornire utili spunti 

al fine di comprendere meglio le dinamiche relazionali che possono influenzare, in termini di 

rischio corruttivo, l’amministrazione stessa. 

Con riferimento all’analisi del contesto interno, è importante ribadire la necessità di coinvolgere 

tutta la struttura organizzativa, secondo il principio guida della “responsabilità diffusa”, specie con 

riferimento alla realizzazione della mappatura dei processi. Le strutture organizzative che 

svolgono i processi oggetto di analisi sono, dunque, gli interlocutori privilegiati, in quanto gli unici 

in possesso delle informazioni sulle modalità di svolgimento di tali processi. Il loro mancato 

coinvolgimento può dar luogo a mappature dei processi meramente astratte e non idonee a 

descrivere le prassi operative dell’organizzazione in esame. È inoltre importante comunicare gli 

esiti della mappatura a tutta l’amministrazione (e al suo esterno), in maniera tale da consentire 

una maggiore condivisione e conoscenza delle dinamiche organizzative interne.  

Anche con riferimento alla fase di valutazione del rischio, si ribadisce l’importanza del 

coinvolgimento della struttura organizzativa, secondo il principio guida della “responsabilità 

diffusa”, al fine di reperire importanti informazioni sugli eventi rischiosi, sui fattori abilitanti e sulle 

criticità e caratteristiche del processo utili ad una più puntuale valutazione dell’esposizione al 

rischio.  

Infine, anche ai fini del trattamento del rischio risulta indispensabile il coinvolgimento di tutta la 

struttura organizzativa, secondo il principio guida della “responsabilità diffusa”, ai fini della 

migliore identificazione e progettazione delle misure di prevenzione della corruzione. In questa 

fase, infatti, tale coinvolgimento è ancora più rilevante, in quanto consente di tarare al meglio la 

programmazione delle misure (in termini di conoscenza delle caratteristiche del processo cui la 
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misura è abbinata, delle caratteristiche del personale che è chiamato ad adottarle, ecc.). Risulta, 

inoltre, indispensabile anche la comunicazione interna ed esterna delle risultanze di questa fase: 

interna, in quanto tutta l’organizzazione deve essere a conoscenza sia delle misure di prevenzione 

della corruzione in capo alla struttura di afferenza, sia del totale delle misure previste all’interno 

del Piano; esterna, in funzione del fatto che le misure di prevenzione della corruzione 

rappresentano le modalità con cui l’amministrazione intende prevenire, al proprio interno, i 

fenomeni corruttivi.  

In altre parole, il coinvolgimento appropriato e tempestivo di tutte le parti interessate consente di 

acquisire le loro conoscenze e i loro punti di vista. In tal senso, la consultazione implica anche che 

i partecipanti forniscano informazioni “di ritorno” (feedback) tali da contribuire alle decisioni.  
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Parte IV  

Trasparenza  
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1. La trasparenza  
 

L’amministrazione Comunale di San Felice del Benaco ritiene la trasparenza sostanziale della 

pubblica amministrazione e l’accesso civico le misure principali per contrastare i fenomeni 

corruttivi.   

Il 14 marzo 2013 il legislatore ha varato il decreto legislativo 33/2013 di “Riordino della disciplina 

riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle 

pubbliche amministrazioni”.  

Il decreto legislativo 97/2016, il cosidetto Freedom of Information Act, ha modificato la quasi 

totalità degli articoli e degli istituiti del suddetto “decreto trasparenza”.  

Il 28 dicembre 2016, l’Autorità nazionale anticorruzione ha approvato la deliberazione numero 

1310 sulle “Prime linee guida recanti indicazioni sull’attuazione degli obblighi di pubblicità, 

trasparenza e diffusione di informazioni contenute nel d.lgs. 33/2013 come modificato dal d.lgs. 

97/2016”.   

 

Nella versione originale il decreto 33/2013 si poneva quale oggetto e fine la “trasparenza della 

PA”. Il Foia ha spostato il baricentro della normativa a favore del “cittadino” e del suo diritto di 

accesso.    

 

E’ la libertà di accesso civico l’oggetto ed il fine del decreto, libertà che viene assicurata, seppur 

nel rispetto “dei limiti relativi alla tutela di interessi pubblici e privati giuridicamente rilevanti”, 

attraverso:  

l’istituto dell'accesso civico, estremamente potenziato rispetto alla prima versione del decreto 

legislativo 33/2013;  

la pubblicazione di documenti, informazioni e dati concernenti l'organizzazione e l'attività delle 

pubbliche amministrazioni. 

In ogni caso, la trasparenza rimane la misura cardine dell’intero impianto anticorruzione delineato 

dal legislatore della legge 190/2012.   

Secondo l’articolo 1 del d.lgs. 33/2013, rinnovato dal decreto legislativo 97/2016:  

“La trasparenza è intesa come accessibilità totale dei dati e documenti detenuti dalle pubbliche 

amministrazioni, allo scopo di tutelare i diritti dei cittadini, promuovere la partecipazione degli 

interessati all'attività amministrativa e favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle 

funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche.”. 

In conseguenza della cancellazione del programma triennale per la trasparenza e l’integrità, ad 

opera del decreto legislativo 97/2016, l’individuazione delle modalità di attuazione della 

trasparenza è parte integrante del PTPC in una “apposita sezione”.  

 
2. Obiettivi strategici  
 

L’amministrazione ritiene che la trasparenza sia la misura principale per contrastare i fenomeno 

corruttivi come definiti dalla legge 190/2012.   

Pertanto, intende realizzare i seguenti obiettivi di trasparenza sostanziale:  

1. la trasparenza quale reale ed effettiva accessibilità totale alle informazioni concernenti 

l'organizzazione e l'attività dell’amministrazione;  

2. il libero e illimitato esercizio dell’accesso civico, come potenziato dal decreto legislativo 

97/2016, quale diritto riconosciuto a chiunque di richiedere documenti, informazioni e dati. 

Tali obiettivi hanno la funzione precipua di indirizzare l’azione amministrativa ed i comportamenti 

degli operatori verso:  

a. elevati livelli di trasparenza dell’azione amministrativa e dei comportamenti di dipendenti e 

funzionari pubblici, anche onorari;  

b. lo sviluppo della cultura della legalità e dell’integrità nella gestione del bene pubblico.  
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3. Altri strumenti di programmazione  

 
Gli obiettivi di trasparenza sostanziale sono stati formulati coerentemente con la programmazione 

strategica e operativa definita e negli strumenti di programmazione di medio periodo e annuale, 

riportati nelle Tabelle che seguono:  

 

Programmazione di medio periodo: 

 

Documento di programmazione triennale Periodo Obbligatorio Atto di approvazione 

DUP - DOCUMENTO UNICO DI 

PROGRAMMAZIONE (ART. 170 TUEL) 

2020  

2021 

2022 

SI 

 

CC n. 21 del 30.07.2019 

 

PROGRAMMAZIONE TRIENNALE 

2019/2020 /2021 PER L'ASSUNZIONE DI 

PERSONALE - MODIFICA DELIBERAZIONI 

DELLA GIUNTA COMUNALE N. 12   DEL 

19.02.2019, N.19  DEL  21.03.2019,  N.  

25 DEL 04.04.2019 E N. 57 DEL 

22.07.2019. 

 

 2020 

2021 

 2022 

 

SI 

 

GC n. 74 del 24.09.2019 

 

APPROVAZIONE   PIANO PERFORMANCE  

2018/2019/2020  -  PIANO DETTAGLIATO  

DEGLI  OBIETTIVI E PIANO ESECUTIVO DI 

GESTIONE ANNO 2018. 

 

2019 

2020 

2021 

 

SI 

 

GC n. 103 del 12.12.2019 

 

PIANO TRIENNALE DELLE AZIONI 

POSITIVE PER LE PARI OPPORTUNITÀ FRA 

UOMINI E DONNE  

 

2020 

2021 

2022 

 

SI 

 

GC. N. 100 del 12.12.2019 

 

 

4. Comunicazione   
 

Per assicurare che la trasparenza sia sostanziale ed effettiva non è sufficiente provvedere alla 

pubblicazione di tutti gli atti ed i provvedimenti previsti dalla normativa, occorre semplificarne il 

linguaggio, rimodulandolo in funzione della trasparenza e della piena comprensibilità del 

contenuto dei documenti da parte di chiunque e non solo degli addetti ai lavori.  

E’ necessario utilizzare un linguaggio semplice, elementare, evitando per quanto possibile 

espressioni burocratiche, abbreviazioni e tecnicismi dando applicazione alle direttive emanate dal 

Dipartimento della Funzione Pubblica negli anni 2002 e 2005 in tema di semplificazione del 

linguaggio delle pubbliche amministrazioni.  

Il sito istituzionale del Comune di San Felice del Benaco è il mezzo primario di comunicazione 

attraverso il quale l’amministrazione garantisce un’informazione trasparente ed esauriente circa il 

suo operato, promuove nuove relazioni con i cittadini, le imprese e le altre PA, pubblicizza e 

consente l’accesso ai propri servizi e consolida la propria immagine istituzionale; mezzo che viene 

costantemente aggiornato.   

In attuazione della legge 69/2009 che riconosce l’effetto di “pubblicità legale” soltanto alle 

pubblicazioni effettuate sui siti informatici delle pubbliche amministrazioni, il Comune, sin dal 1° 

gennaio 2010 ha attivato l’albo pretorio in modalità esclusivamente informatica il cui link è ben 

indicato nella home page del sito istituzionale.   
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Inoltre, come deliberato dall’Autorità nazionale anticorruzione (legge 190/2012), per gli atti 

soggetti a pubblicità legale all’albo pretorio on line, nei casi in cui tali atti rientrino nelle categorie 

per le quali l’obbligo è previsto dalle legge, rimane invariato anche l’obbligo di pubblicazione in 

altre sezioni del sito istituzionale, nonché nell’apposita sezione “amministrazione trasparente”. 

Il Comune di San Felice del Benaco è munito di posta elettronica ordinaria e certificata, l’indirizzo 

pec istituzionale è riportato nella home page del sito internet. Nelle sezioni dedicate alle 

ripartizioni organizzative sono indicati gli indirizzi di posta elettronica ordinaria di ciascun ufficio, 

nonché gli altri consueti recapiti (telefono, fax, ecc.).  

 
5. Attuazione  
 

L’Allegato numero 1, della deliberazione ANAC 28 dicembre 2016 numero 1310, integrando i 

contenuti della scheda allegata al decreto legislativo 33/2013, ha rinnovato la struttura delle 

informazioni da pubblicarsi sui siti istituzionali delle pubbliche amministrazioni adeguandola alle 

novità introdotte dal decreto legislativo 97/2016.   

Il legislatore ha organizzato in sotto-sezioni di primo e di secondo livello le informazioni, i 

documenti ed i dati da pubblicare obbligatoriamente nella sezione «Amministrazione trasparente» 

del sito internet istituzionale.  

Le sotto-sezioni sono state denominate esattamente come indicato dalla deliberazione ANAC 

sopra richiamata. Le tabelle riportate nelle pagine che seguono, ripropongono fedelmente i 

contenuti dell’Allegato numero 1 della deliberazione ANAC 28 dicembre 2016 numero 1310, con 

l’aggiunta della “colonna G” (a destra) al fine di poter indicare, in modo chiaro, l’ufficio 

responsabile ed il nominativo dei soggetti responsabili delle pubblicazioni previste nelle altre 

colonne. 

Pertanto le tabelle sono composte da sette colonne, che recano i dati seguenti:  

Colonna A: denominazione delle sotto-sezioni di primo livello;  

Colonna B: denominazione delle sotto-sezioni di secondo livello;  

Colonna C: disposizioni normative, aggiornate al d.lgs. 97/2016, che impongono la pubblicazione;   

Colonna D: denominazione del singolo obbligo di pubblicazione;  

Colonna E: contenuti dell’obbligo (documenti, dati e informazioni da pubblicare in ciascuna sotto-

sezione secondo le linee guida di ANAC);  

Colonna F: periodicità di aggiornamento delle pubblicazioni;  

Colonna G: ufficio responsabile e il nominativo dei soggetti responsabili della pubblicazione dei 

dati, delle informazioni e dei documenti previsti nella colonna E secondo la periodicità prevista in 

colonna F.  

 

Nota ai dati della Colonna F:  

la normativa impone scadenze temporali diverse per l’aggiornamento delle diverse tipologie di 

informazioni e documenti; l’aggiornamento delle pagine web di “Amministrazione trasparente” 

può avvenire tempestivamente, oppure su base annuale, trimestrale o semestrale.  

Nelle more della specifica da parte del legislatore del concetto di tempestività, lo stesso si intende 

che è tempestiva la pubblicazione di dati, informazioni e documenti quando effettuata entro 10 

(dieci) giorni dalla disponibilità definitiva dei dati, informazioni e documenti. 

 

Nota ai dati della Colonna G:  

L’articolo 43 comma 3 del decreto legislativo 33/2013 prevede che “i dirigenti responsabili degli 

uffici dell’amministrazione garantiscano il tempestivo e regolare flusso delle informazioni da 

pubblicare ai fini del rispetto dei termini stabiliti dalla legge”. I dirigenti responsabili della 

trasmissione dei dati sono individuati nei Responsabili dei settori/uffici indicati nella colonna G.  
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6. Organizzazione   

 

Il Responsabile per la prevenzione della corruzione e per la trasparenza sovrintende e verifica il 

tempestivo invio dei dati, delle informazioni e dei documenti dagli uffici depositari all’ufficio 

preposto alla gestione del sito e la tempestiva pubblicazione da parte dell’ufficio preposto alla 

gestione del sito, assicura la completezza, la chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni. 

Egli svolge stabilmente attività di controllo sull'adempimento degli obblighi di pubblicazione, 

assicurando la completezza, la chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni pubblicate, nonché 

segnalando all'organo di indirizzo politico, al Nucleo di valutazione, all'Autorità nazionale 

anticorruzione e, nei casi più gravi, all'ufficio di disciplina i casi di mancato o ritardato 

adempimento degli obblighi di pubblicazione. 

 
7. Accesso civico  
 

Il decreto legislativo 33/2013, comma 1, del rinnovato articolo 5 prevede: “L'obbligo previsto 

dalla normativa vigente in capo alle pubbliche amministrazioni di pubblicare documenti, 

informazioni o dati comporta il diritto di chiunque di richiedere i medesimi, nei casi in cui sia stata 

omessa la loro pubblicazione”. 

Mentre il comma 2, dello stesso articolo 5: “Allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul 

perseguimento delle   funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche e di promuovere la 

partecipazione al dibattito pubblico, chiunque ha diritto di accedere ai dati e ai documenti detenuti 

dalle pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione” obbligatoria ai 

sensi del decreto 33/2013.  

La norma attribuisce ad ogni cittadino il libero accesso ai dati elencati dal decreto legislativo 

33/2013, oggetto di pubblicazione obbligatoria, ed estende l’accesso civico ad ogni altro dato e 

documento rispetto a quelli da pubblicare in “amministrazione trasparente”. 

L’accesso civico “generalizzato” investe ogni documento, ogni dato ed ogni informazione delle 

pubbliche amministrazioni. L’accesso civico incontra quale unico limite “la tutela di interessi 

giuridicamente rilevanti” secondo la disciplina del nuovo articolo 5-bis.  

L’accesso civico non è sottoposto ad alcuna limitazione quanto alla legittimazione soggettiva del 

richiedente: spetta a chiunque.  

Come già sancito al precedente Paragrafo 8.1 – Titolo I, consentire a chiunque e rapidamente 

l’esercizio dell’accesso civico è obiettivo strategico di questa amministrazione.   

Del diritto all’accesso civico è stata data ampia informazione sul sito dell’ente. A norma del 

decreto legislativo 33/2013 in “amministrazione trasparente” sono pubblicati:  

- le modalità per l’esercizio dell’accesso civico;  

- il nominativo del responsabile della trasparenza al quale presentare la richiesta d’accesso 

civico;  

- il nominativo del titolare del potere sostitutivo, con l’indicazione dei relativi recapiti telefonici e 

delle caselle di posta elettronica istituzionale; 

I dipendenti sono stati appositamente formati su contenuto e modalità d’esercizio dell’accesso 

civico, nonché sulle differenze rispetto al diritto d’accesso documentale di cui alla legge 241/1990.  

 
8. L’attestazione OIV sulla trasparenza 

 

Le modifiche normative che si sono succeduto nel tempo hanno mantenuto inalterato il compito 

affidato agli Organismi indipendenti di valutazione (OIV) dal decreto legislativo 27 ottobre 2009, 

n. 150 di promuovere e attestare l’assolvimento degli obblighi relativi alla trasparenza.  

Il Responsabile del Piano è tenuto ad elaborare, ai sensi dell’art. 1, co. 14, della legge 190/2012, 

una relazione annuale da trasmettere all’OIV e all’organo di indirizzo dell’amministrazione 

sull’efficacia delle misure di prevenzione definite nel Piano. Dalla relazione deve emergere una 
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valutazione del livello effettivo di attuazione delle misure contenute nel PTPCT. In particolare il 

RPCT è chiamato a relazionare sul monitoraggio delle misure generali e specifiche individuate nel 

PTPCT, sulla rotazione del personale, sulla formazione del personale, sulle misure di trasparenza, 

sulle inconferibilità e incompatibilità negli incarichi dirigenziali, sulla tutela del dipendente 

pubblico che segnala gli illeciti, sui codici di comportamento, sui procedimenti disciplinari e penali 

legati a fatti corruttivi, etc.  

La relazione costituisce un elemento indispensabile per la valutazione da parte degli organi di 

indirizzo politico dell’efficacia delle strategie di prevenzione sottese al PTPCT e per l’elaborazione 

da parte loro degli obiettivi strategici. 

Ai sensi dell’art. 14, co. 4, lett. g), del richiamato decreto, dell’art. 44 del d.lgs. 33/2013 e, da 

ultimo, dell’art. 1, co. 8-bis, della l. 190/2012 gli OIV, o organismi con funzioni analoghe, 

attestano l’assolvimento degli obblighi di pubblicazione da parte dell’Ente Pubblico. 

Ogni anno l’Autorità individua gli obblighi di pubblicazione oggetto di attestazione e fornisce 

indicazioni agli OIV, o organismi con funzioni analoghe, sulla loro predisposizione (cfr. da ultimo 

la delibera n. 141/2019).  

Le attestazioni sono pubblicate nella sezione «Amministrazione trasparente» entro il 30 aprile di 

ogni anno.  

E’ da evidenziare che gli OIV non sono solo chiamati ad attestare la mera presenza/assenza del 

dato o documento nella sezione «Amministrazione trasparente», ma ad esprimersi anche su 

profili qualitativi che investono la completezza del dato pubblicato, ovvero se riporta tutte le 

informazioni richieste dalle previsioni normative, se è riferito a tutti gli uffici, se è aggiornamento, 

se il formato di pubblicazione è aperto ed elaborabile.  

Nello svolgimento della vigilanza d’ufficio, l’Autorità esamina i contenuti delle attestazioni OIV, 

relativamente ad un campione selezionato di soggetti, al fine di verificare il grado di concordanza 

delle stesse rispetto a quanto effettivamente pubblicato nella sezione «Amministrazione 

trasparente» dei siti web istituzionali. 

 
9. Dati ulteriori 

 

La pubblicazione puntuale e tempestiva dei dati e delle informazioni elencate dal legislatore è già 

di per sé sufficiente per assicurare la trasparenza dell’azione amministrativa di questo ente.   

In ogni caso, i Responsabili indicati nella colonna G, possono pubblicare i dati e le informazioni 

che ritengono necessari per assicurare la migliore trasparenza sostanziale dell’azione 

amministrativa.  

 
10. Tabelle  
 

Come sopra precisato, le tabelle che seguono sono composte da sette colonne, che recano i dati 

seguenti:  

Colonna A: denominazione delle sotto-sezioni di primo livello;  

Colonna B: denominazione delle sotto-sezioni di secondo livello;  

Colonna C: disposizioni normative, aggiornati al d.lgs. 97/2016, che impongono la pubblicazione;   

Colonna D: denominazione del singolo obbligo di pubblicazione;  

Colonna E: contenuti dell’obbligo (documenti, dati e informazioni da pubblicare in ciascuna sotto-

sezione secondo le linee guida di ANAC);  

Colonna F: periodicità di aggiornamento delle pubblicazioni;  

Colonna G: ufficio responsabile e nominativo dei soggetti responsabili della pubblicazione dei dati, 

delle informazioni e dei documenti previsti nella colonna E secondo la periodicità prevista in 

colonna F.  
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Sotto sezione 
livello 1 

Sotto sezione livello 2 Normativa Singolo obbligo Contenuti dell'obbligo Aggiornamento 
Ufficio responsabile e nominativo 

dei soggetti Responsabili della 
Pubblicazione 

A B C D E F G 

Disposizioni 
generali 

Piano triennale per la 
prevenzione della 
corruzione e della 
trasparenza 

Art. 10, c. 8, 
lett. a), d.lgs. 
n. 33/2013 

Piano triennale per la 
prevenzione della 
corruzione e della 
trasparenza (PTPCT) 

Piano triennale per la prevenzione della corruzione e della 
trasparenza e suoi allegati, le misure integrative di prevenzione 
della corruzione individuate ai sensi dell’articolo 1,comma 2-bis 
della legge n. 190 del 2012, (MOG 231) (link alla sotto-sezione 
Altri contenuti/Anticorruzione)  

Annuale 

 
 

Area Amministrativa 
Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 

Elena Tanfoglio 

Atti generali 

Art. 12, c. 1, 
d.lgs. n. 
33/2013 

Riferimenti normativi 
su organizzazione e 
attività 

Riferimenti normativi con i relativi link alle norme di legge 
statale pubblicate nella banca dati "Normattiva" che regolano 
l'istituzione, l'organizzazione e l'attività delle pubbliche 
amministrazioni 

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013) 

 
 

Area Amministrativa 
Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 

Elena Tanfoglio  
 

Atti amministrativi 
generali  

Direttive, circolari, programmi, istruzioni e ogni atto che 
dispone in generale sulla organizzazione, sulle funzioni, sugli 
obiettivi, sui procedimenti, ovvero nei quali si determina 
l'interpretazione di norme giuridiche che riguardano o dettano 
disposizioni per l'applicazione di esse 

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013) 

 
 

Area Amministrativa 
Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 

Elena Tanfoglio 

Documenti di 
programmazione 
strategico-gestionale 

Direttive ministri, documento di programmazione, obiettivi 
strategici in materia di prevenzione della corruzione e 
trasparenza 

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013) 

 
 

Area Amministrativa 
Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 

Elena Tanfoglio  
 

Art. 12, c. 2, 
d.lgs. n. 
33/2013 

Statuti e leggi regionali 
Estremi e testi ufficiali aggiornati degli Statuti e delle norme di 
legge regionali, che regolano le funzioni, l'organizzazione e lo 
svolgimento delle attività di competenza dell'amministrazione 

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013) 

Area Amministrativa 
Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 

Elena Tanfoglio 

Art. 55, c. 2, 
d.lgs. n. 

165/2001  
Art. 12, c. 1, 

d.lgs. n. 
33/2013 

Codice disciplinare e 
codice di condotta 

Codice disciplinare, recante l'indicazione delle  infrazioni del 
codice disciplinare e relative sanzioni (pubblicazione on line in 
alternativa all'affissione in luogo accessibile a tutti - art. 7, l. n. 
300/1970) 
Codice di condotta inteso quale codice di comportamento 

Tempestivo 

 
 

Area Amministrativa 
Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 

Elena Tanfoglio  
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Oneri informativi per 
cittadini e imprese 

Art. 12, c. 1-
bis, d.lgs. n. 

33/2013 

Scadenzario obblighi 
amministrativi 

Scadenzario con l'indicazione delle date di efficacia dei nuovi 
obblighi amministrativi a carico di cittadini e imprese introdotti 
dalle amministrazioni secondo le modalità definite con DPCM 8 
novembre 2013 

Tempestivo 

 
Area Amministrativa 

Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 
Elena Tanfoglio  

 

Art. 34, d.lgs. 
n. 33/2013 

Oneri informativi per 
cittadini e imprese 

Regolamenti ministeriali o interministeriali, provvedimenti 
amministrativi a carattere generale adottati dalle 
amministrazioni dello Stato per regolare l'esercizio di poteri 
autorizzatori, concessori o certificatori, nonchè l'accesso ai 
servizi pubblici ovvero la concessione di benefici con allegato 
elenco di tutti gli oneri informativi gravanti sui cittadini e sulle 
imprese introdotti o eliminati con i medesimi atti 

Dati non più 
soggetti a 

pubblicazione 
obbligatoria ai sensi 
del d.lgs. 97/2016 

 

Burocrazia zero 

Art. 37, c. 3, 
d.l. n. 69/2013 

Burocrazia zero 
Casi in cui il rilascio delle autorizzazioni di competenza è 
sostituito da una comunicazione dell'interessato 

Dati non più 
soggetti a 

pubblicazione 
obbligatoria ai sensi 
del d.lgs. 10/2016 

 

Art. 37, c. 3-
bis, d.l. n. 
69/2013 

Attività soggette a 
controllo 

Elenco delle attività delle imprese soggette a controllo (ovvero 
per le quali le pubbliche amministrazioni competenti ritengono 
necessarie l'autorizzazione, la segnalazione certificata di inizio 
attività o la mera comunicazione) 

 

Organizzazione 

Titolari di incarichi 
politici, di 

amministrazione, di 
direzione o di governo 

 

Art. 13, c. 1, 
lett. a), d.lgs. 
n. 33/2013 

  
Organi di indirizzo politico e di amministrazione e gestione, 
con l'indicazione delle rispettive competenze 

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013) 

 
 

Area Amministrativa 
Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 

Elena Tanfoglio 

Art. 14, c. 1, 
lett. a), d.lgs. 

n. 33/2013 

Titolari di incarichi 
politici di cui all'art. 14, 

co. 1, del dlgs n. 
33/2013  

 

Atto di nomina o di proclamazione, con l'indicazione della 
durata dell'incarico o del mandato elettivo 

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013) 

 
Area Amministrativa 

Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 
Elena Tanfoglio  

 



 

 

54 

 

Art. 14, c. 1, 
lett. b), d.lgs. 

n. 33/2013 

(da pubblicare in 
tabelle) 

Curriculum vitae 
Tempestivo  

(ex art. 8, d.lgs. n. 
33/2013) 

 
Area Amministrativa 

Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 
Elena Tanfoglio 

Art. 14, c. 1, 
lett. c), d.lgs. n. 

33/2013 

Compensi di qualsiasi natura connessi all'assunzione della 
carica 

Tempestivo (ex art. 
8, d.lgs. n. 33/2013) 

Area Economico Finanziaria 
Resp. Dott.ssa Cobelli Monica 

Importi di viaggi di servizio e missioni pagati con fondi 
pubblici 

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013) 

Area Economico Finanziaria 
Resp.Dott.ssa Cobelli Monica 

Art. 14, c. 1, 
lett. d), d.lgs. 

n. 33/2013 

Dati relativi all'assunzione di altre cariche, presso enti pubblici 
o privati, e relativi compensi a qualsiasi titolo corrisposti 

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013) 

 
Area Amministrativa 

Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 
Elena Tanfoglio 

Art. 14, c. 1, 
lett. e), d.lgs. n. 

33/2013 

Altri eventuali incarichi con  oneri a carico della finanza 
pubblica e indicazione dei compensi spettanti 

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013) 

 
Area Amministrativa 

Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 
Elena Tanfoglio  

 

Art. 14, c. 1, 

lett. f), d.lgs. n. 
33/2013 Art. 2, 
c. 1, punto 1, l. 

n. 441/1982 

1) dichiarazione concernente diritti reali su beni immobili e su 
beni mobili iscritti in pubblici registri, titolarità di imprese, 
azioni di società, quote di partecipazione a società, esercizio di 
funzioni di amministratore o di sindaco di società, con 
l'apposizione della formula «sul mio onore affermo che la 
dichiarazione corrisponde al vero» [Per il soggetto, il coniuge 
non separato e i parenti entro il secondo grado, ove gli stessi vi 
consentano (NB: dando eventualmente evidenza del mancato 
consenso) e riferita al momento dell'assunzione dell'incarico] 

Nessuno            (va 
presentata una sola 
volta entro 3 mesi  

dalla elezione, dalla 
nomina o dal 
conferimento 

dell'incarico e resta 
pubblicata fino alla 

cessazione 
dell'incarico o del 

mandato).  

 
 
 

Area Amministrativa 
Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 

Elena Tanfoglio 

Art. 14, c. 1, 
lett. f), d.lgs. n. 
33/2013 Art. 2, 
c. 1, punto 2, l. 

n. 441/1982 

2) copia dell'ultima dichiarazione dei redditi soggetti 
all'imposta sui redditi delle persone fisiche [Per il soggetto, il 
coniuge non separato e i parenti entro il secondo grado, ove gli 
stessi vi consentano (NB: dando eventualmente evidenza del 
mancato consenso)] (NB: è necessario limitare, con appositi 
accorgimenti a cura dell'interessato o della amministrazione, la 
pubblicazione dei dati sensibili)  

Entro 3 mesi dalla 
elezione, dalla 
nomina o dal 
conferimento 
dell'incarico 

 
 

Area Amministrativa 
Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 

Elena Tanfoglio  
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Art. 14, c. 1, 
lett. f), d.lgs. n. 
33/2013 Art. 2, 
c. 1, punto 3, l. 

n. 441/1982 

3) dichiarazione concernente le spese sostenute e le obbligazioni 
assunte per la propaganda elettorale ovvero attestazione di 
essersi avvalsi esclusivamente di materiali e di mezzi 
propagandistici predisposti e messi a disposizione dal partito o 
dalla formazione politica della cui lista il soggetto ha fatto 
parte, con l'apposizione della formula «sul mio onore affermo 
che la dichiarazione corrisponde al vero» (con allegate copie 
delle dichiarazioni relative a finanziamenti e contributi per un 
importo che nell'anno superi 5.000 €)   

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013) 

 
 
 

Area Amministrativa 
Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 

Elena Tanfoglio 

Art. 14, c. 1, 
lett. f), d.lgs. n. 
33/2013 Art. 3, 

l. n. 441/1982 

4) attestazione concernente le variazioni della situazione 
patrimoniale intervenute nell'anno precedente e copia della 
dichiarazione dei redditi [Per il soggetto, il coniuge non 
separato e i parenti entro il secondo grado, ove gli stessi vi 
consentano (NB: dando eventualmente evidenza del mancato 
consenso)]  

Annuale 

 
Area Amministrativa 

Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 
Elena Tanfoglio 

Art. 14, c. 1, 
lett. a), d.lgs. 
n. 33/2013 

Titolari di incarichi di 
amministrazione, di 

direzione o di governo 
di cui all'art. 14, co. 1-

bis, del dlgs n. 33/2013  

Atto di nomina o di proclamazione, con l'indicazione della 
durata dell'incarico o del mandato elettivo 

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013) 

 
Area Amministrativa 

Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 
Elena Tanfoglio  

 

Art. 14, c. 1, 
lett. b), d.lgs. 

n. 33/2013 
Curriculum vitae 

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013) 

 
Area Amministrativa 

Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 
Elena Tanfoglio 

Art. 14, c. 1, 
lett. c), d.lgs. n. 

33/2013 

Compensi di qualsiasi natura connessi all'assunzione della 
carica 

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013) 

Area Economico Finanziaria 
Resp. Dott.ssa Cobelli Monica 

Importi di viaggi di servizio e missioni pagati con fondi 
pubblici 

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013) 

Area Economico Finanziaria 
Resp.Dott.ssa Cobelli Monica 

Art. 14, c. 1, 
lett. d), d.lgs. 

n. 33/2013 

Dati relativi all'assunzione di altre cariche, presso enti pubblici 
o privati, e relativi compensi a qualsiasi titolo corrisposti 

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013) 

 
Area Amministrativa 

Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 
Elena Tanfoglio 

Art. 14, c. 1, 
lett. e), d.lgs. n. 

33/2013 

Altri eventuali incarichi con  oneri a carico della finanza 
pubblica e indicazione dei compensi spettanti 

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013) 

 
Area Amministrativa 

Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 
Elena Tanfoglio  
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Art. 14, c. 1, 
lett. f), d.lgs. n. 
33/2013 Art. 2, 
c. 1, punto 1, l. 

n. 441/1982 

1) dichiarazione concernente diritti reali su beni immobili e su 
beni mobili iscritti in pubblici registri, titolarità di imprese, 
azioni di società, quote di partecipazione a società, esercizio di 
funzioni di amministratore o di sindaco di società, con 
l'apposizione della formula «sul mio onore affermo che la 
dichiarazione corrisponde al vero» [Per il soggetto, il coniuge 
non separato e i parenti entro il secondo grado, ove gli stessi vi 
consentano (NB: dando eventualmente evidenza del mancato 
consenso) e riferita al momento dell'assunzione dell'incarico] 

Nessuno (va 
presentata una sola 
volta entro 3 mesi  

dalla elezione, dalla 
nomina o dal 
conferimento 

dell'incarico e resta 
pubblicata fino alla 

cessazione 
dell'incarico o del 

mandato).  

 
 

Area Amministrativa 
Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 

Elena Tanfoglio 

Art. 14, c. 1, 
lett. f), d.lgs. n. 
33/2013 Art. 2, 
c. 1, punto 2, l. 

n. 441/1982 

2) copia dell'ultima dichiarazione dei redditi soggetti 
all'imposta sui redditi delle persone fisiche [Per il soggetto, il 
coniuge non separato e i parenti entro il secondo grado, ove gli 
stessi vi consentano (NB: dando eventualmente evidenza del 
mancato consenso)] (NB: è necessario limitare, con appositi 
accorgimenti a cura dell'interessato o della amministrazione, la 
pubblicazione dei dati sensibili)  

Entro 3 mesi dalla 
elezione, dalla 
nomina o dal 
conferimento 
dell'incarico 

 
Area Amministrativa 

Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 
Elena Tanfoglio  

 

Art. 14, c. 1, 
lett. f), d.lgs. n. 
33/2013 Art. 2, 
c. 1, punto 3, l. 

n. 441/1982 

3) dichiarazione concernente le spese sostenute e le obbligazioni 
assunte per la propaganda elettorale ovvero attestazione di 
essersi avvalsi esclusivamente di materiali e di mezzi 
propagandistici predisposti e messi a disposizione dal partito o 
dalla formazione politica della cui lista il soggetto ha fatto 
parte, con l'apposizione della formula «sul mio onore affermo 
che la dichiarazione corrisponde al vero» (con allegate copie 
delle dichiarazioni relative a finanziamenti e contributi per un 
importo che nell'anno superi 5.000 €)   

Tempestivo (ex art. 
8, d.lgs. n. 33/2013) 

 
 
 

Area Amministrativa 
Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 

Elena Tanfoglio 

Art. 14, c. 1, 
lett. f), d.lgs. n. 
33/2013 Art. 3, 
l. n. 441/1982 

4) attestazione concernente le variazioni della situazione 
patrimoniale intervenute nell'anno precedente e copia della 
dichiarazione dei redditi [Per il soggetto, il coniuge non 
separato e i parenti entro il secondo grado, ove gli stessi vi 
consentano (NB: dando eventualmente evidenza del mancato 
consenso)]  

Annuale 

 
Area Amministrativa 

Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 
Elena Tanfoglio  

Art. 14, c. 1, 
lett. a), d.lgs. 
n. 33/2013 Cessati dall'incarico 

(documentazione da 
pubblicare sul sito 

web) 

Atto di nomina, con l'indicazione della durata dell'incarico  Nessuno 

Area Amministrativa 
Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 

Elena Tanfoglio 

Art. 14, c. 1, 
lett. b), d.lgs. 

n. 33/2013 
Curriculum vitae Nessuno 

 
Area Amministrativa 

Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 
Elena Tanfoglio  

Art. 14, c. 1, Compensi di qualsiasi natura connessi all'assunzione della Nessuno Area Economico Finanziaria 
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lett. c), d.lgs. n. 
33/2013 

carica Resp.Dott.ssa Cobelli Monica 

Importi di viaggi di servizio e missioni pagati con fondi 
pubblici 

Nessuno 
Area Economico Finanziaria 
Resp.Dott.ssa Cobelli Monica 

Art. 14, c. 1, 
lett. d), d.lgs. 

n. 33/2013 

Dati relativi all'assunzione di altre cariche, presso enti pubblici 
o privati, e relativi compensi a qualsiasi titolo corrisposti 

Nessuno 

 
Area Amministrativa 

Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 
Elena Tanfoglio 

Art. 14, c. 1, 
lett. e), d.lgs. n. 

33/2013 

Altri eventuali incarichi con  oneri a carico della finanza 
pubblica e indicazione dei compensi spettanti 

Nessuno 

 
Area Amministrativa 

Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 
Elena Tanfoglio  

Art. 14, c. 1, 
lett. f), d.lgs. n. 
33/2013 Art. 2, 
c. 1, punto 2, l. 

n. 441/1982 

1) copie delle dichiarazioni dei redditi riferiti al periodo 
dell'incarico;  
2) copia della dichiarazione dei redditi successiva al termine 
dell'incarico o carica, entro un mese dalla scadenza del termine 
di legge per la presentazione della dichiarazione [Per il 
soggetto, il coniuge non separato e i parenti entro il secondo 
grado, ove gli stessi vi consentano (NB: dando eventualmente 
evidenza del mancato consenso)] (NB: è necessario limitare, con 
appositi accorgimenti a cura dell'interessato o della 
amministrazione, la pubblicazione dei dati sensibili)  

Nessuno 

 
 
 

Area Amministrativa 
Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 

Elena Tanfoglio 

Art. 14, c. 1, 
lett. f), d.lgs. n. 

33/2013 Art. 2, 
c. 1, punto 3, l. 

n. 441/1982 

3) dichiarazione concernente le spese sostenute e le obbligazioni 
assunte per la propaganda elettorale ovvero attestazione di 
essersi avvalsi esclusivamente di materiali e di mezzi 
propagandistici predisposti e messi a disposizione dal partito o 
dalla formazione politica della cui lista il soggetto ha fatto parte 
con riferimento al periodo dell'incarico (con allegate copie delle 
dichiarazioni relative a finanziamenti e contributi per un 
importo che nell'anno superi 5.000 €)   

Nessuno 

 
Area Amministrativa 

Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 
Elena Tanfoglio  

 

Art. 14, c. 1, 
lett. f), d.lgs. n. 
33/2013 Art. 4, 
l. n. 441/1982 

4) dichiarazione concernente le variazioni della situazione 
patrimoniale intervenute dopo l'ultima attestazione [Per il 
soggetto, il coniuge non separato e i parenti entro il secondo 
grado, ove gli stessi vi consentano (NB: dando eventualmente 
evidenza del mancato consenso)]  

Nessuno                         
(va presentata una 
sola volta entro 3 

mesi  dalla 
cessazione dell' 

incarico).  

 
 

Area Amministrativa 
Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 

Elena Tanfoglio 

Sanzioni per mancata 
comunicazione dei dati  

Art. 47, c. 1, 
d.lgs. n. 
33/2013 

Sanzioni per mancata o 
incompleta 
comunicazione dei dati 
da parte dei titolari di 
incarichi politici, di 
amministrazione, di 

Provvedimenti sanzionatori a carico del responsabile della 
mancata o incompleta comunicazione dei dati di cui all'articolo 
14, concernenti la situazione patrimoniale complessiva del 
titolare dell'incarico al momento dell'assunzione della carica, la 
titolarità di imprese, le partecipazioni azionarie proprie nonchè 
tutti i compensi cui dà diritto l'assuzione della carica 

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013) 

Area Amministrativa 
Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 

Elena Tanfoglio  
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direzione o di governo  

Rendiconti gruppi 
consiliari 
regionali/provinciali 

Art. 28, c. 1, 
d.lgs. n. 

33/2013 

Rendiconti gruppi 
consiliari 
regionali/provinciali 

Rendiconti di esercizio annuale dei gruppi consiliari regionali e 
provinciali, con evidenza delle risorse trasferite o assegnate a 
ciascun gruppo, con indicazione del titolo di trasferimento e 
dell'impiego delle risorse utilizzate 

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013) 
Non di competenza 

Atti degli organi di 
controllo 

Atti e relazioni degli organi di controllo 
Tempestivo  

(ex art. 8, d.lgs. n. 
33/2013) 

Non di competenza 

Articolazione degli uffici 

Art. 13, c. 1, 
lett. b), d.lgs. 

n. 33/2013 

Articolazione degli 
uffici 

Indicazione delle competenze di ciascun ufficio, anche di livello 
dirigenziale non generale, i nomi dei dirigenti responsabili dei 
singoli uffici 

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013) 

Area Amministrativa 
Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 

Elena Tanfoglio 

Art. 13, c. 1, 
lett. c), d.lgs. n. 

33/2013 

Organigramma 
 
(da pubblicare sotto 
forma di 
organigramma, in 
modo tale che a 
ciascun ufficio sia 
assegnato un link ad 
una pagina contenente 
tutte le informazioni 
previste dalla norma) 

Illustrazione in forma semplificata, ai fini della piena 
accessibilità e comprensibilità dei dati, dell'organizzazione 
dell'amministrazione, mediante l'organigramma o analoghe 
rappresentazioni grafiche 

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013) 

 
 

Area Amministrativa 
Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 

Elena Tanfoglio  

Art. 13, c. 1, 
lett. b), d.lgs. 

n. 33/2013 
Nomi dei dirigenti responsabili dei singoli uffici 

Tempestivo (ex art. 
8, d.lgs. n. 33/2013) 

 
 

Area Amministrativa 
Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 

Elena Tanfoglio 

Telefono e posta 
elettronica 

Art. 13, c. 1, 
lett. d), d.lgs. 

n. 33/2013 

Telefono e posta 
elettronica 

Elenco completo dei numeri di telefono e delle caselle di posta 
elettronica istituzionali e delle caselle di posta elettronica 
certificata dedicate, cui il cittadino possa rivolgersi per qualsiasi 
richiesta inerente i compiti istituzionali 

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013) 

 
Area Amministrativa 

Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 
Elena Tanfoglio  
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Consulenti e 
collaboratori 

Titolari di incarichi  di 
collaborazione o 

consulenza 

Art. 15, c. 2, 
d.lgs. n. 
33/2013 

Consulenti e 
collaboratori 
 
 
(da pubblicare in 
tabelle) 

Estremi degli atti di conferimento di incarichi di collaborazione 
o di consulenza a soggetti esterni a qualsiasi titolo (compresi 
quelli affidati con contratto di collaborazione coordinata e 
continuativa) con indicazione dei soggetti percettori, della 
ragione dell'incarico e dell'ammontare erogato 

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013) 

Area Amministrativa 
Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 

Elena Tanfoglio  

 Per ciascun titolare di incarico:    

 
Art. 15, c. 1, 

lett. b), d.lgs. 
n. 33/2013 

1) curriculum vitae, redatto in conformità al vigente modello 
europeo 

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013) 

Area Amministrativa 
Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 

Elena Tanfoglio  

Art. 15, c. 1, 
lett. c), d.lgs. n. 

33/2013 

2) dati relativi allo svolgimento di incarichi o alla titolarità di 
cariche in enti di diritto privato regolati o finanziati dalla 
pubblica amministrazione o allo svolgimento di attività 
professionali 

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013) 

Area Amministrativa 
Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 

Elena Tanfoglio  

Art. 15, c. 1, 
lett. d), d.lgs. 

n. 33/2013 

3) compensi comunque denominati, relativi al rapporto di 
lavoro, di consulenza o di collaborazione (compresi quelli 
affidati con contratto di collaborazione coordinata e 
continuativa), con specifica evidenza delle eventuali 
componenti variabili o legate alla valutazione del risultato 

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013) 

Area Economico Finanziaria 
Resp. Dott.ssa Cobelli Monica 

Art. 15, c. 2, 
d.lgs. n. 
33/2013 

Art. 53, c. 14, 
d.lgs. n. 

165/2001 

Tabelle relative agli elenchi dei consulenti con indicazione di 
oggetto, durata e compenso dell'incarico (comunicate alla 
Funzione pubblica) 

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013) 

Area Amministrativa 
Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 

Elena Tanfoglio  

Art. 53, c. 14, 
d.lgs. n. 

165/2001 

Attestazione dell'avvenuta verifica dell'insussistenza di 
situazioni, anche potenziali, di conflitto di interesse 

Tempestivo 
Area Amministrativa 

Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 
Elena Tanfoglio  

Personale 

Titolari di incarichi 
dirigenziali 

amministrativi di vertice  

 

Incarichi 
amministrativi di 

vertice      (da 
pubblicare in tabelle) 

Per ciascun titolare di incarico:    

Art. 14, c. 1, 
lett. a) e c. 1-
bis, d.lgs. n. 

33/2013 

Atto di conferimento, con l'indicazione della durata 
dell'incarico  

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013) 

 
Area Amministrativa 

Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 
Elena Tanfoglio  
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Art. 14, c. 1, 
lett. b) e c. 1-
bis, d.lgs. n. 

33/2013 

Curriculum vitae, redatto in conformità al vigente modello 
europeo 

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013) 

Area Amministrativa 
Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 

Elena Tanfoglio  

Art. 14, c. 1, 
lett. c) e c. 1-
bis, d.lgs. n. 

33/2013 

Compensi di qualsiasi natura connessi all'assunzione 
dell'incarico (con specifica evidenza delle eventuali componenti 
variabili o legate alla valutazione del risultato) 

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013) 

Area Economico Finanziaria 
Resp.Dott.ssa Cobelli Monica 

Importi di viaggi di servizio e missioni pagati con fondi 
pubblici 

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013) 

Area Economico Finanziaria 
Resp.Dott.ssa Cobelli Monica 

Art. 14, c. 1, 
lett. d) e c. 1-
bis, d.lgs. n. 

33/2013 

Dati relativi all'assunzione di altre cariche, presso enti pubblici 
o privati, e relativi compensi a qualsiasi titolo corrisposti 

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013) 

Area Amministrativa 
Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 

Elena Tanfoglio  

Art. 14, c. 1, 
lett. e) e c. 1-
bis, d.lgs. n. 

33/2013 

Altri eventuali incarichi con  oneri a carico della finanza 
pubblica e indicazione dei compensi spettanti 

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013) 

Area Amministrativa 
Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 

Elena Tanfoglio  

Art. 14, c. 1, 
lett. f) e c. 1-
bis, d.lgs. n. 

33/2013 Art. 2, 
c. 1, punto 1, l. 

n. 441/1982 

1) dichiarazione concernente diritti reali su beni immobili e su 
beni mobili iscritti in pubblici registri, titolarità di imprese, 
azioni di società, quote di partecipazione a società, esercizio di 
funzioni di amministratore o di sindaco di società, con 
l'apposizione della formula «sul mio onore affermo che la 
dichiarazione corrisponde al vero» [Per il soggetto, il coniuge 
non separato e i parenti entro il secondo grado, ove gli stessi vi 
consentano (NB: dando eventualmente evidenza del mancato 
consenso) e riferita al momento dell'assunzione dell'incarico] 

Nessuno (va 
presentata una sola 
volta entro 3 mesi  

dalla elezione, dalla 
nomina o dal 
conferimento 

dell'incarico e resta 
pubblicata fino alla 

cessazione 
dell'incarico o del 

mandato).  

Area Amministrativa 
Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 

Elena Tanfoglio  
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Art. 14, c. 1, 
lett. f) e c. 1-
bis, d.lgs. n. 

33/2013 Art. 2, 
c. 1, punto 2, l. 

n. 441/1982 

2) copia dell'ultima dichiarazione dei redditi soggetti 
all'imposta sui redditi delle persone fisiche [Per il soggetto, il 
coniuge non separato e i parenti entro il secondo grado, ove gli 
stessi vi consentano (NB: dando eventualmente evidenza del 
mancato consenso)] (NB: è necessario limitare, con appositi 
accorgimenti a cura dell'interessato o della amministrazione, la 
pubblicazione dei dati sensibili)  

Entro 3 mesi della 
nomina o dal 
conferimento 
dell'incarico 

Area  Amministrativa 
Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 

Elena Tanfoglio  

Art. 14, c. 1, 
lett. f) e c. 1-
bis, d.lgs. n. 

33/2013 Art. 3, 
l. n. 441/1982 

3) attestazione concernente le variazioni della situazione 
patrimoniale intervenute nell'anno precedente e copia della 
dichiarazione dei redditi [Per il soggetto, il coniuge non 
separato e i parenti entro il secondo grado, ove gli stessi vi 
consentano (NB: dando eventualmente evidenza del mancato 
consenso)] 

Annuale 
Area Area Amministrativa 

Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 
Elena Tanfoglio  

Art. 20, c. 3, 
d.lgs. n. 
39/2013 

Dichiarazione sulla insussistenza di una delle cause di 
inconferibilità dell'incarico 

Tempestivo  
(art. 20, c. 1, d.lgs. 

n. 39/2013)  

Area Amministrativa 
Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 

Elena Tanfoglio  

Art. 20, c. 3, 
d.lgs. n. 
39/2013 

Dichiarazione sulla insussistenza di una delle cause di 
incompatibilità al conferimento dell'incarico 

Annuale  
(art. 20, c. 2, d.lgs. 

n. 39/2013)  

Area Amministrativa 
Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 

Elena Tanfoglio  

Art. 14, c. 1-
ter, secondo 

periodo, d.lgs. 
n. 33/2013 

Ammontare complessivo degli emolumenti percepiti a carico 
della finanza pubblica 

Annuale  
(non oltre il 30 

marzo) 

Area Economico Finanziaria 
Resp.Dott.ssa Cobelli Monica 

Titolari di incarichi 
dirigenziali 

(dirigenti non generali)  

 Incarichi dirigenziali, a 
qualsiasi titolo 

conferiti, ivi inclusi 
quelli conferiti 

discrezionalmente 
dall'organo di 

indirizzo politico senza 
procedure pubbliche di 

selezione e titolari di 
posizione 

organizzativa con 

Per ciascun titolare di incarico:    

Art. 14, c. 1, 
lett. a) e c. 1-
bis, d.lgs. n. 

33/2013 

Atto di conferimento, con l'indicazione della durata 
dell'incarico  

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013) 

Area Amministrativa 
Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 

Elena Tanfoglio  
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Art. 14, c. 1, 
lett. b) e c. 1-
bis, d.lgs. n. 

33/2013 

funzioni dirigenziali 
 

(da pubblicare in 
tabelle che distinguano 
le seguenti situazioni: 

dirigenti, dirigenti 
individuati 

discrezionalmente, 
titolari di posizione 
organizzativa con 

funzioni dirigenziali) 

Curriculum vitae, redatto in conformità al vigente modello 
europeo 

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013) 

Area Amministrativa 
Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 

Elena Tanfoglio  

Art. 14, c. 1, 
lett. c) e c. 1-
bis, d.lgs. n. 

33/2013 

Compensi di qualsiasi natura connessi all'assunzione 
dell'incarico (con specifica evidenza delle eventuali componenti 
variabili o legate alla valutazione del risultato) 

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013) 

Area Economico Finanziaria 
Resp.Dott.ssa Cobelli Monica 

Importi di viaggi di servizio e missioni pagati con fondi 
pubblici 

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013) 

Area Economico Finanziaria 
Resp.Dott.ssa Cobelli Monica 

Art. 14, c. 1, 
lett. d) e c. 1-
bis, d.lgs. n. 

33/2013 

Dati relativi all'assunzione di altre cariche, presso enti pubblici 
o privati, e relativi compensi a qualsiasi titolo corrisposti 

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013) 

Area Amministrativa 
Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 

Elena Tanfoglio  
 

Art. 14, c. 1, 
lett. e) e c. 1-
bis, d.lgs. n. 

33/2013 

Altri eventuali incarichi con  oneri a carico della finanza 
pubblica e indicazione dei compensi spettanti 

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013) 

Area Amministrativa 
Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 

Elena Tanfoglio  

Art. 14, c. 1, 
lett. f) e c. 1-
bis, d.lgs. n. 

33/2013 Art. 2, 
c. 1, punto 1, l. 

n. 441/1982 

1) dichiarazione concernente diritti reali su beni immobili e su 
beni mobili iscritti in pubblici registri, titolarità di imprese, 
azioni di società, quote di partecipazione a società, esercizio di 
funzioni di amministratore o di sindaco di società, con 
l'apposizione della formula «sul mio onore affermo che la 
dichiarazione corrisponde al vero» [Per il soggetto, il coniuge 
non separato e i parenti entro il secondo grado, ove gli stessi vi 
consentano (NB: dando eventualmente evidenza del mancato 
consenso) e riferita al momento dell'assunzione dell'incarico] 

Nessuno (va 
presentata una sola 
volta entro 3 mesi  

dalla elezione, dalla 
nomina o dal 
conferimento 

dell'incarico e resta 
pubblicata fino alla 

cessazione 
dell'incarico o del 

mandato).  

Area Amministrativa 
Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 

Elena Tanfoglio  

Art. 14, c. 1, 
lett. f) e c. 1-

bis, d.lgs. n. 
33/2013 Art. 2, 
c. 1, punto 2, l. 

n. 441/1982 

2) copia dell'ultima dichiarazione dei redditi soggetti 
all'imposta sui redditi delle persone fisiche [Per il soggetto, il 
coniuge non separato e i parenti entro il secondo grado, ove gli 
stessi vi consentano (NB: dando eventualmente evidenza del 
mancato consenso)] (NB: è necessario limitare, con appositi 
accorgimenti a cura dell'interessato o della amministrazione, la 
pubblicazione dei dati sensibili) 

Entro 3 mesi della 
nomina o dal 
conferimento 
dell'incarico 

Area Amministrativa 
Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 

Elena Tanfoglio  
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Art. 14, c. 1, 
lett. f) e c. 1-
bis, d.lgs. n. 

33/2013 Art. 3, 
l. n. 441/1982 

3) attestazione concernente le variazioni della situazione 
patrimoniale intervenute nell'anno precedente e copia della 
dichiarazione dei redditi [Per il soggetto, il coniuge non 
separato e i parenti entro il secondo grado, ove gli stessi vi 
consentano (NB: dando eventualmente evidenza del mancato 
consenso)] 

Annuale 
Area Amministrativa 

Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 
Elena Tanfoglio  

Art. 20, c. 3, 
d.lgs. n. 
39/2013 

Dichiarazione sulla insussistenza di una delle cause di 
inconferibilità dell'incarico 

Tempestivo  
(art. 20, c. 1, d.lgs. 

n. 39/2013)  

Area Amministrativa 
Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 

Elena Tanfoglio  

Art. 20, c. 3, 
d.lgs. n. 

39/2013 

Dichiarazione sulla insussistenza di una delle cause di 
incompatibilità al conferimento dell'incarico 

Annuale  
(art. 20, c. 2, d.lgs. 

n. 39/2013)  

Area Amministrativa 
Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 

Elena Tanfoglio  

Art. 14, c. 1-
ter, secondo 

periodo, d.lgs. 
n. 33/2013 

Ammontare complessivo degli emolumenti percepiti a carico 
della finanza pubblica 

Annuale  
(non oltre il 30 

marzo) 

Area Economico Finanziaria 
Resp.Dott.ssa Cobelli Monica 

Art. 15, c. 5, 
d.lgs. n. 
33/2013 

Elenco posizioni 
dirigenziali 

discrezionali 

Elenco delle posizioni dirigenziali, integrato dai relativi titoli e 
curricula, attribuite a persone, anche esterne alle pubbliche 
amministrazioni, individuate discrezionalmente dall'organo di 
indirizzo politico senza procedure pubbliche di selezione 

Dati non più 
soggetti a 

pubblicazione 
obbligatoria ai sensi 

del d.lgs 97/2016 

 

Art. 19, c. 1-
bis, d.lgs. n. 

165/2001 

Posti di funzione 
disponibili 

Numero e tipologia dei posti di funzione che si rendono 
disponibili nella dotazione organica e relativi criteri di scelta 

Tempestivo 
Area Amministrativa 

Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 
Elena Tanfoglio  

Art. 1, c. 7, 
d.p.r. n. 

108/2004 
Ruolo dirigenti Ruolo dei dirigenti  Annuale 

Area Amministrativa 
Area Amministrativa 

Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 
Elena Tanfoglio  

Dirigenti cessati 

Art. 14, c. 1, 
lett. a), d.lgs. 
n. 33/2013 Dirigenti cessati dal 

rapporto di lavoro 
(documentazione da 
pubblicare sul sito 

web) 

Atto di nomina o di proclamazione, con l'indicazione della 
durata dell'incarico o del mandato elettivo 

Nessuno 
Area Amministrativa 

Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 
Elena Tanfoglio  

Art. 14, c. 1, 
lett. b), d.lgs. 

n. 33/2013 
Curriculum vitae Nessuno 

Area Amministrativa 
Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 

Elena Tanfoglio  

Art. 14, c. 1, Compensi di qualsiasi natura connessi all'assunzione della Nessuno Area Economico Finanziaria 
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lett. c), d.lgs. n. 
33/2013 

carica Resp.Dott.ssa Cobelli Monica 

Importi di viaggi di servizio e missioni pagati con fondi 
pubblici 

Nessuno 
Area Economico Finanziaria 
Resp.Dott.ssa Cobelli Monica 

Art. 14, c. 1, 
lett. d), d.lgs. 

n. 33/2013 

Dati relativi all'assunzione di altre cariche, presso enti pubblici 
o privati, e relativi compensi a qualsiasi titolo corrisposti 

Nessuno 

Area Amministrativa 
Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 

Elena Tanfoglio  
 

Art. 14, c. 1, 
lett. e), d.lgs. n. 

33/2013 

Altri eventuali incarichi con  oneri a carico della finanza 
pubblica e indicazione dei compensi spettanti 

Nessuno 
Area Amministrativa 

Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 
Elena Tanfoglio  

Art. 14, c. 1, 
lett. f), d.lgs. n. 
33/2013 Art. 2, 
c. 1, punto 2, l. 

n. 441/1982 

1) copie delle dichiarazioni dei redditi riferiti al periodo 
dell'incarico;  
2) copia della dichiarazione dei redditi successiva al termine 
dell'incarico o carica, entro un mese dalla scadenza del termine 
di legge per la presentazione della dichairazione [Per il 
soggetto, il coniuge non separato e i parenti entro il secondo 
grado, ove gli stessi vi consentano (NB: dando eventualmente 
evidenza del mancato consenso)] (NB: è necessario limitare, con 
appositi accorgimenti a cura dell'interessato o della 
amministrazione, la pubblicazione dei dati sensibili)  

Nessuno 

Area Amministrativa 
Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 

Elena Tanfoglio  
 

Art. 14, c. 1, 
lett. f), d.lgs. n. 
33/2013 Art. 4, 
l. n. 441/1982 

3) dichiarazione concernente le variazioni della situazione 
patrimoniale intervenute dopo l'ultima attestazione [Per il 
soggetto, il coniuge non separato e i parenti entro il secondo 
grado, ove gli stessi vi consentano (NB: dando eventualmente 
evidenza del mancato consenso)]  

Nessuno                         
(va presentata una 
sola volta entro 3 

mesi  dalla 
cessazione 

dell'incarico).  

Area Amministrativa 
Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 

Elena Tanfoglio  
 

Sanzioni per mancata 
comunicazione dei dati  

Art. 47, c. 1, 
d.lgs. n. 
33/2013 

Sanzioni per mancata o 
incompleta 
comunicazione dei dati 
da parte dei titolari di 
incarichi dirigenziali 

Provvedimenti sanzionatori a carico del responsabile della 
mancata o incompleta comunicazione dei dati di cui all'articolo 
14, concernenti la situazione patrimoniale complessiva del 
titolare dell'incarico al momento dell'assunzione della carica, la 
titolarità di imprese, le partecipazioni azionarie proprie nonchè 
tutti i compensi cui dà diritto l'assuzione della carica 

Tempestivo (ex art. 
8, d.lgs. n. 33/2013) 

Area Amministrativa 
Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 

Elena Tanfoglio  

Posizioni organizzative 

Art. 14, c. 1-
quinquies., 

d.lgs. n. 
33/2013 

Posizioni organizzative 
Curricula dei titolari di posizioni organizzative redatti in 
conformità al vigente modello europeo 

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013) 

Area Amministrativa 
Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 

Elena Tanfoglio  
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Dotazione organica 

Art. 16, c. 1, 
d.lgs. n. 
33/2013 

Conto annuale del 
personale 

Conto annuale del personale e relative spese sostenute, 
nell'ambito del quale sono rappresentati i dati relativi alla 
dotazione organica e al personale effettivamente in servizio e al 
relativo costo, con l'indicazione della distribuzione tra le 
diverse qualifiche e aree professionali, con particolare riguardo 
al personale assegnato agli uffici di diretta collaborazione con 
gli organi di indirizzo politico  

Annuale  
(art. 16, c. 1, d.lgs. 

n. 33/2013) 

Area Amministrativa 
Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 

Elena Tanfoglio  

Art. 16, c. 2, 
d.lgs. n. 
33/2013 

Costo personale tempo 
indeterminato 

Costo complessivo del personale a tempo indeterminato in 
servizio, articolato per aree professionali, con particolare 
riguardo al personale assegnato agli uffici di diretta 
collaborazione con gli organi di indirizzo politico 

Annuale  
(art. 16, c. 2, d.lgs. 

n. 33/2013) 
Area Economico Finanziaria 
Resp.Dott.ssa Cobelli Monica 

Personale non a tempo 
indeterminato 

Art. 17, c. 1, 
d.lgs. n. 
33/2013 

Personale non a tempo 
indeterminato 
 
(da pubblicare in 
tabelle) 

Personale con rapporto di lavoro non a tempo indeterminato, 
ivi compreso il personale assegnato agli uffici di diretta 
collaborazione con gli organi di indirizzo politico 

Annuale  
(art. 17, c. 1, d.lgs. 

n. 33/2013) 
Area Amministrativa 

Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 
Elena Tanfoglio  

Art. 17, c. 2, 
d.lgs. n. 
33/2013 

Costo del personale 
non a tempo 
indeterminato 
 
(da pubblicare in 
tabelle) 

Costo complessivo del personale con rapporto di lavoro non a 
tempo indeterminato, con particolare riguardo al personale 
assegnato agli uffici di diretta collaborazione con gli organi di 
indirizzo politico 

Trimestrale  
(art. 17, c. 2, d.lgs. 

n. 33/2013) 
Area Economico Finanziaria 
Resp.Dott.ssa Cobelli Monica 

Tassi di assenza 
Art. 16, c. 3, 

d.lgs. n. 
33/2013 

Tassi di assenza 
trimestrali 
 
(da pubblicare in 
tabelle) 

Tassi di assenza del personale distinti per uffici di livello 
dirigenziale 

Trimestrale  
(art. 16, c. 3, d.lgs. 

n. 33/2013) 

Area Amministrativa 
Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 

Elena Tanfoglio  
 

Incarichi conferiti e 
autorizzati ai dipendenti 
(dirigenti e non 
dirigenti) 

Art. 18, d.lgs. 
n. 33/2013 

Art. 53, c. 14, 
d.lgs. n. 

165/2001 

Incarichi conferiti e 
autorizzati ai 
dipendenti (dirigenti e 
non dirigenti) 
 
(da pubblicare in 
tabelle) 

Elenco degli incarichi conferiti o autorizzati a ciascun 
dipendente (dirigente e non dirigente), con l'indicazione 
dell'oggetto, della durata e del compenso spettante per ogni 
incarico 

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013) 

Area Amministrativa 
Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 

Elena Tanfoglio  
 
 

Contrattazione collettiva 

Art. 21, c. 1, 
d.lgs. n. 
33/2013 

Art. 47, c. 8, 
d.lgs. n. 

165/2001 

Contrattazione 
collettiva 

Riferimenti necessari per la consultazione dei contratti e accordi 
collettivi nazionali ed eventuali interpretazioni autentiche 

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013) 

 Area Amministrativa 
Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 

Elena Tanfoglio  
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Contrattazione 
integrativa 

Art. 21, c. 2, 
d.lgs. n. 
33/2013 

Contratti integrativi 

Contratti integrativi stipulati, con la relazione tecnico-
finanziaria e quella illustrativa, certificate dagli organi di 
controllo (collegio dei revisori dei conti, collegio sindacale, 
uffici centrali di bilancio o analoghi organi previsti dai rispettivi 
ordinamenti) 

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013) 

Area Amministrativa 
Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 

Elena Tanfoglio  
 

Art. 21, c. 2, 
d.lgs. n. 
33/2013 

Art. 55, c. 
4,d.lgs. n. 
150/2009 

Costi contratti 
integrativi 

Specifiche informazioni sui costi  della contrattazione 
integrativa, certificate dagli organi di controllo  interno, 
trasmesse al  Ministero dell'Economia e delle finanze, che 
predispone, allo scopo, uno specifico modello di rilevazione, 
d'intesa con la Corte dei conti e con la Presidenza del Consiglio 
dei Ministri - Dipartimento della funzione pubblica 

Annuale  
(art. 55, c. 4, d.lgs. 

n. 150/2009) 

Area Amministrativa 
Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 

Elena Tanfoglio  
 
 
 
 

OIV  

Art. 10, c. 8, 
lett. c), d.lgs. n. 

33/2013 

OIV 
 
 
(da pubblicare in 
tabelle) 

Nominativi 
Tempestivo  

(ex art. 8, d.lgs. n. 
33/2013) 

Area Amministrativa 
Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 

Elena Tanfoglio  
 

Art. 10, c. 8, 
lett. c), d.lgs. n. 

33/2013 
Curricula 

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013) 

Area Amministrativa 
Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 

Elena Tanfoglio  

Par. 14.2, 
delib. CiVIT n. 

12/2013 
Compensi 

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013) 

Area Amministrativa 
Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 

Elena Tanfoglio  
 

Bandi di concorso   
Art. 19, d.lgs. 

n. 33/2013 

Bandi di concorso 
 
(da pubblicare in 
tabelle) 

Bandi di concorso per il reclutamento, a qualsiasi titolo, di 
personale presso l'amministrazione nonche' i criteri di 
valutazione della Commissione e le tracce delle prove scritte 

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013) 

Area Amministrativa 
Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 

Elena Tanfoglio  
 

Performance 
Sistema di misurazione e 
valutazione della 
Performance 

Par. 1, delib. 
CiVIT n. 
104/2010 

Sistema di misurazione 
e valutazione della 
Performance 

Sistema di misurazione e valutazione della Performance (art. 7, 
d.lgs. n. 150/2009) 

Tempestivo 
Area Amministrativa 

Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 
Elena Tanfoglio  

  Piano della Performance 

Art. 10, c. 8, 

lett. b), d.lgs. 
n. 33/2013 

Piano della 
Performance/Piano 
esecutivo di gestione 

Piano della Performance (art. 10, d.lgs. 150/2009)Piano 
esecutivo di gestione (per gli enti locali) (art. 169, c. 3-bis, d.lgs. 
n. 267/2000) 

Tempestivo (ex art. 
8, d.lgs. n. 33/2013) 

 
 Area Amministrativa 

Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 
Elena Tanfoglio 

 
 

  
Relazione sulla 
Performance 

Relazione sulla 
Performance 

Relazione sulla Performance (art. 10, d.lgs. 150/2009) 
Tempestivo  

(ex art. 8, d.lgs. n. 
33/2013) 

Area Amministrativa 
Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 

Elena Tanfoglio  
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Ammontare complessivo 
dei premi 

Art. 20, c. 1, 
d.lgs. n. 
33/2013 

Ammontare 
complessivo dei premi 
 
 
(da pubblicare in 
tabelle) 

Ammontare complessivo dei premi collegati alla performance 
stanziati 

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013) 

 
Area Amministrativa 

Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 
Elena Tanfoglio 

 
 

  Ammontare dei premi effettivamente distribuiti 
Tempestivo  

(ex art. 8, d.lgs. n. 
33/2013) 

 
Area Amministrativa 

Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 
Elena Tanfoglio  

 

  

Dati relativi ai premi 
Art. 20, c. 2, 

d.lgs. n. 
33/2013 

Dati relativi ai premi 
 
 
(da pubblicare in 
tabelle) 

Criteri definiti nei sistemi di misurazione e valutazione della 
performance  per l’assegnazione del trattamento accessorio 

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013) 

 Area Amministrativa 
Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 

Elena Tanfoglio 
 
 

  
Distribuzione del trattamento accessorio, in forma aggregata, al 
fine di dare conto del livello di selettività utilizzato nella 
distribuzione dei premi e degli incentivi 

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013) 

 
 
 
 

Area Amministrativa 
Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 

Elena Tanfoglio  

  
Grado di differenziazione dell'utilizzo della premialità sia per i 
dirigenti sia per i dipendenti 

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013) 

 Area Amministrativa 
Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 

Elena Tanfoglio 
 
 

  Benessere organizzativo 
Art. 20, c. 3, 

d.lgs. n. 
33/2013 

Benessere 
organizzativo 

Livelli di benessere organizzativo 

Dati non più 
soggetti a 

pubblicazione 
obbligatoria ai sensi 
del d.lg.s 97/2016 
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Enti controllati 
 
 Enti pubblici vigilati 

Art. 22, c. 1, 
lett. a), d.lgs. 
n. 33/2013 

Enti pubblici vigilati 
 
 
(da pubblicare in 
tabelle) 

Elenco degli enti pubblici, comunque denominati, istituiti, 
vigilati e finanziati dall'amministrazione ovvero per i quali 
l'amministrazione abbia il potere di nomina degli 
amministratori dell'ente, con l'indicazione delle funzioni 
attribuite e delle attività svolte in favore dell'amministrazione o 
delle attività di servizio pubblico affidate 

Annuale  
(art. 22, c. 1, d.lgs. 

n. 33/2013) 

 Area Amministrativa 
Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 

Elena Tanfoglio 
 
 

 Per ciascuno degli enti:     

Art. 22, c. 2, 
d.lgs. n. 
33/2013 

1)  ragione sociale 
Annuale  

(art. 22, c. 1, d.lgs. 
n. 33/2013) 

Area Amministrativa 
Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 

Elena Tanfoglio 

2) misura dell'eventuale partecipazione dell'amministrazione 
Annuale  

(art. 22, c. 1, d.lgs. 
n. 33/2013) 

Area Amministrativa 
Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 

Elena Tanfoglio  

3) durata dell'impegno 
Annuale  

(art. 22, c. 1, d.lgs. 
n. 33/2013) 

Area Amministrativa 
Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 

Elena Tanfoglio  
 

4)  onere complessivo a qualsiasi titolo gravante per l'anno sul 
bilancio dell'amministrazione 

Annuale  
(art. 22, c. 1, d.lgs. 

n. 33/2013) 

Area Amministrativa 
Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 

Elena Tanfoglio  
 

5) numero dei rappresentanti dell'amministrazione negli organi 
di governo e trattamento economico complessivo a ciascuno di 
essi spettante (con l'esclusione dei rimborsi per vitto e alloggio)  

Annuale  
(art. 22, c. 1, d.lgs. 

n. 33/2013) 

 Area Amministrativa 
Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 

Elena Tanfoglio 
 
 

6) risultati di bilancio degli ultimi tre esercizi finanziari 
Annuale  

(art. 22, c. 1, d.lgs. 
n. 33/2013) 

Area Amministrativa 
Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 

Elena Tanfoglio  

7) incarichi di amministratore dell'ente e relativo trattamento 
economico complessivo (con l'esclusione dei rimborsi per vitto 
e alloggio)  

Annuale  
(art. 22, c. 1, d.lgs. 

n. 33/2013) 

Area Amministrativa 
Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 

Elena Tanfoglio  
 

Art. 20, c. 3, 
d.lgs. n. 

39/2013 

Dichiarazione sulla insussistenza di una delle cause di 
inconferibilità dell'incarico (link al sito dell'ente) 

Tempestivo  
(art. 20, c. 1, d.lgs. 

n. 39/2013)  

Area Amministrativa 
Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 

Elena Tanfoglio  
 

Art. 20, c. 3, 
d.lgs. n. 
39/2013 

Dichiarazione sulla insussistenza di una delle cause di 
incompatibilità al conferimento dell'incarico (link al sito 
dell'ente) 

Annuale  
(art. 20, c. 2, d.lgs. 

n. 39/2013)  

Area Amministrativa 
Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 

Elena Tanfoglio  
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Art. 22, c. 3, 
d.lgs. n. 
33/2013 

Collegamento con i siti istituzionali degli enti pubblici vigilati  
Annuale (art. 22, c. 
1, d.lgs. n. 33/2013) 

  
 

Area Amministrativa 
Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 

Elena Tanfoglio 
 
 
 
 

Società partecipate 

Art. 22, c. 1, 

lett. b), d.lgs. 
n. 33/2013 

Dati società partecipate 
 

(da pubblicare in 
tabelle) 

Elenco delle società di cui l'amministrazione detiene 
direttamente quote di partecipazione anche minoritaria, con 
l'indicazione dell'entità, delle funzioni attribuite e delle attività 
svolte in favore dell'amministrazione o delle attività di servizio 
pubblico affidate, ad esclusione delle società, partecipate da 
amministrazioni pubbliche, con azioni quotate in mercati 
regolamentati italiani o di altri paesi dell'Unione europea, e loro 
controllate.  (art. 22, c. 6, d.lgs. n. 33/2013) 

Annuale  
(art. 22, c. 1, d.lgs. 

n. 33/2013) 

Area Amministrativa 
Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 

Elena Tanfoglio  
 
 
 

 Per ciascuna delle società: 
Annuale  

(art. 22, c. 1, d.lgs. 
n. 33/2013) 

Area Amministrativa 
Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 

Elena Tanfoglio  
 

Art. 22, c. 2, 
d.lgs. n. 
33/2013 

1)  ragione sociale 
Annuale  

(art. 22, c. 1, d.lgs. 
n. 33/2013) 

Area Amministrativa 
Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 

Elena Tanfoglio  
 

2) misura dell'eventuale partecipazione dell'amministrazione 
Annuale  

(art. 22, c. 1, d.lgs. 
n. 33/2013) 

Area Amministrativa 
Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 

Elena Tanfoglio  
 

3) durata dell'impegno 
Annuale  

(art. 22, c. 1, d.lgs. 
n. 33/2013) 

Area Amministrativa 
Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 

Elena Tanfoglio  
 

4)  onere complessivo a qualsiasi titolo gravante per l'anno sul 
bilancio dell'amministrazione 

Annuale  
(art. 22, c. 1, d.lgs. 

n. 33/2013) 

Area Amministrativa 
Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 

Elena Tanfoglio  

5) numero dei rappresentanti dell'amministrazione negli organi 
di governo e trattamento economico complessivo a ciascuno di 
essi spettante 

Annuale  
(art. 22, c. 1, d.lgs. 

n. 33/2013) 

Area Amministrativa 
Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 

Elena Tanfoglio  
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6) risultati di bilancio degli ultimi tre esercizi finanziari 
Annuale  

(art. 22, c. 1, d.lgs. 
n. 33/2013) 

 
Area Amministrativa 

Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 
Elena Tanfoglio 

 
 

7) incarichi di amministratore della società e relativo 
trattamento economico complessivo 

Annuale  
(art. 22, c. 1, d.lgs. 

n. 33/2013) 

Area Amministrativa 
Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 

Elena Tanfoglio  
 

Art. 20, c. 3, 
d.lgs. n. 
39/2013 

Dichiarazione sulla insussistenza di una delle cause di 
inconferibilità dell'incarico (link al sito dell'ente) 

Tempestivo  
(art. 20, c. 1, d.lgs. 

n. 39/2013)  

 Area Amministrativa 
Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 

Elena Tanfoglio  

Art. 20, c. 3, 
d.lgs. n. 
39/2014 

Dichiarazione sulla insussistenza di una delle cause di 
incompatibilità al conferimento dell'incarico (link al sito 
dell'ente) 

Annuale  
(art. 20, c. 2, d.lgs. 

n. 39/2013)  

 Area Amministrativa 
Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 

Elena Tanfoglio  

Art. 22, c. 3, 
d.lgs. n. 
33/2013 

Collegamento con i siti istituzionali delle società partecipate  
Annuale  

(art. 22, c. 1, d.lgs. 
n. 33/2013) 

Area Amministrativa 
Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 

Elena Tanfoglio  
 

Art. 22, c. 1. 
lett. d-bis, 
d.lgs. n. 
33/2013 

Provvedimenti 

Provvedimenti in materia di costituzione di società a 
partecipazione pubblica, acquisto di partecipazioni in società 
già costituite, gestione delle partecipazioni pubbliche, 
alienazione di partecipazioni sociali, quotazione di società a 
controllo pubblico in mercati regolamentati e razionalizzazione 
periodica delle partecipazioni pubbliche, previsti dal decreto 
legislativo adottato ai sensi dell'articolo 18 della legge 7 agosto 
2015, n. 124 (art. 20  d.lgs 175/2016) 

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013) 

 Area Amministrativa 
Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 

Elena Tanfoglio 
 
 

Art. 19, c. 7, 
d.lgs. n. 

175/2016 

Provvedimenti con cui le amministrazioni pubbliche socie 
fissano obiettivi specifici, annuali e pluriennali, sul complesso 
delle spese di funzionamento, ivi comprese quelle per il 
personale, delle società controllate 

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013) 

Area Amministrativa 
Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 

Elena Tanfoglio 

Provvedimenti con cui le società a controllo pubblico 
garantiscono il concreto perseguimento degli obiettivi specifici, 
annuali e pluriennali, sul complesso delle spese di 
funzionamento  

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013) 

Area Amministrativa 
Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 

Elena Tanfoglio  
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Enti di diritto privato 
controllati 

Art. 22, c. 1, 
lett. c), d.lgs. n. 

33/2013 

Enti di diritto privato 
controllati 
 
 
(da pubblicare in 
tabelle) 

Elenco degli enti di diritto privato, comunque denominati, in 
controllo dell'amministrazione, con l'indicazione delle funzioni 
attribuite e delle attività svolte in favore dell'amministrazione o 
delle attività di servizio pubblico affidate 

Annuale  
(art. 22, c. 1, d.lgs. 

n. 33/2013) 

Area Amministrativa 
Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 

Elena Tanfoglio  

 Per ciascuno degli enti:     

Art. 22, c. 2, 
d.lgs. n. 
33/2013 

1)  ragione sociale 
Annuale  

(art. 22, c. 1, d.lgs. 
n. 33/2013) 

Area Amministrativa 
Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 

Elena Tanfoglio  
 

2) misura dell'eventuale partecipazione dell'amministrazione 
Annuale (art. 22, c. 
1, d.lgs. n. 33/2013) 

Area Amministrativa 
Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 

Elena Tanfoglio 

3) durata dell'impegno 
Annuale  

(art. 22, c. 1, d.lgs. 
n. 33/2013) 

Area Amministrativa 
Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 

Elena Tanfoglio  

4)  onere complessivo a qualsiasi titolo gravante per l'anno sul 
bilancio dell'amministrazione 

Annuale  
(art. 22, c. 1, d.lgs. 

n. 33/2013) 

Area Amministrativa 
Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 

Elena Tanfoglio 

5) numero dei rappresentanti dell'amministrazione negli organi 
di governo e trattamento economico complessivo a ciascuno di 
essi spettante 

Annuale  
(art. 22, c. 1, d.lgs. 

n. 33/2013) 

Area Amministrativa 
Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 

Elena Tanfoglio  
 

6) risultati di bilancio degli ultimi tre esercizi finanziari 
Annuale  

(art. 22, c. 1, d.lgs. 
n. 33/2013) 

Area Amministrativa 
Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 

Elena Tanfoglio 

7) incarichi di amministratore dell'ente e relativo trattamento 
economico complessivo 

Annuale  
(art. 22, c. 1, d.lgs. 

n. 33/2013) 

Area Amministrativa 
Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 

Elena Tanfoglio  
 

Art. 20, c. 3, 
d.lgs. n. 
39/2013 

Dichiarazione sulla insussistenza di una delle cause di 
inconferibilità dell'incarico (link al sito dell'ente) 

Tempestivo  
(art. 20, c. 1, d.lgs. 

n. 39/2013)  

Area Amministrativa 
Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 

Elena Tanfoglio 

Art. 20, c. 3, 

d.lgs. n. 
39/2013 

Dichiarazione sulla insussistenza di una delle cause di 
incompatibilità al conferimento dell'incarico (link al sito 
dell'ente) 

Annuale  
(art. 20, c. 2, d.lgs. 

n. 39/2013)  

Area Amministrativa 
Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 

Elena Tanfoglio  
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Art. 22, c. 3, 
d.lgs. n. 
33/2013 

Collegamento con i siti istituzionali degli enti di diritto privato 
controllati  

Annuale  
(art. 22, c. 1, d.lgs. 

n. 33/2013) 

 
Area Amministrativa 

Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 
Elena Tanfoglio 

Rappresentazione 
grafica 

Art. 22, c. 1, 
lett. d), d.lgs. 

n. 33/2013 

Rappresentazione 
grafica 

Una o più rappresentazioni grafiche che evidenziano i rapporti 
tra l'amministrazione e gli enti pubblici vigilati, le società 
partecipate, gli enti di diritto privato controllati 

Annuale  
(art. 22, c. 1, d.lgs. 

n. 33/2013) 

 
Area Amministrativa 

Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 
Elena Tanfoglio  

 

Attività e 
procedimenti 

Dati aggregati attività 
amministrativa 

Art. 24, c. 1, 
d.lgs. n. 
33/2013 

Dati aggregati attività 
amministrativa 

Dati relativi alla attività amministrativa, in forma aggregata, per 
settori di attività, per competenza degli organi e degli uffici, per 
tipologia di procedimenti 

Dati non più 
soggetti a 

pubblicazione 
obbligatoria ai sensi 

del dlgs 97/2016 

  

Tipologie di 
procedimento 

 

Tipologie di 
procedimento 
 
 
(da pubblicare in 
tabelle) 

Per ciascuna tipologia di procedimento:      

Art. 35, c. 1, 
lett. a), d.lgs. 

n. 33/2013 

1) breve descrizione del procedimento con indicazione di tutti i 
riferimenti normativi utili 

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013) 

Tutte le Aree dell’Ente  
Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 
Elena Tanfoglio; Resp.Geom.Andrea 
Cadenelli e Arch. Mainetti Giorgio, 

collaboratore ammvo Dott.ssa 
Rosina Michela, Resp.Dott.ssa 

Monica Cobelli, resp. Lara Andreassi 
 

Art. 35, c. 1, 
lett. b), d.lgs. 

n. 33/2013 
2)  unità organizzative responsabili dell'istruttoria 

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013) 

Tutte le Aree dell’Ente  
Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 
Elena Tanfoglio; Resp.Geom.Andrea 
Cadenelli e Arch. Mainetti Giorgio,, 

collaboratore ammvo Dott.ssa 
Rosina Michela, Resp.Dott.ssa 

Monica Cobelli, resp. Lara Andreassi 
 

Art. 35, c. 1, 
lett. c), d.lgs. n. 

33/2013 

3) l'ufficio del procedimento, unitamente ai recapiti telefonici e 
alla casella di posta elettronica istituzionale  

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013) 

Tutte le Aree dell’Ente  
Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 
Elena Tanfoglio; Resp.Geom.Andrea 
Cadenelli, e Arch. Mainetti Giorgio,  

collaboratore ammvo Dott.ssa 
Rosina Michela, Resp.Dott.ssa 

Monica Cobelli, resp. Lara Andreassi 
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Art. 35, c. 1, 
lett. c), d.lgs. n. 

33/2013 

4) ove diverso, l'ufficio competente all'adozione del 
provvedimento finale, con l'indicazione del nome del 
responsabile dell'ufficio unitamente ai rispettivi recapiti 
telefonici e alla casella di posta elettronica istituzionale 

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013) 

Tutte le Aree dell’Ente  
Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 
Elena Tanfoglio; Resp.Geom.Andrea 
Cadenelli, e Arch. Mainetti Giorgio,  

collaboratore ammvo Dott.ssa 
Rosina Michela, Resp.Dott.ssa 

Monica Cobelli, resp. Lara Andreassi 
 

Art. 35, c. 1, 
lett. e), d.lgs. n. 

33/2013 

5) modalità con le quali gli interessati possono ottenere le 
informazioni relative ai procedimenti in corso che li riguardino 

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013) 

 Tutte le Aree dell’Ente  
Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 
Elena Tanfoglio; Resp.Geom.Andrea 
Cadenelli, e Arch. Mainetti Giorgio,  

collaboratore ammvo Dott.ssa 
Rosina Michela, Resp.Dott.ssa 

Monica Cobelli, resp. Lara Andreassi 
 

Art. 35, c. 1, 
lett. f), d.lgs. n. 

33/2013 

6) termine fissato in sede di disciplina normativa del 
procedimento per la conclusione con l'adozione di un 
provvedimento espresso e ogni altro termine procedimentale 
rilevante 

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013) 

Tutte le Aree dell’Ente  
Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 
Elena Tanfoglio; Resp.Geom.Andrea 
Cadenelli, e Arch. Mainetti Giorgio, 

collaboratore ammvo Dott.ssa 
Rosina Michela, Resp.Dott.ssa 

Monica Cobelli, resp. Lara Andreassi 
   

Art. 35, c. 1, 
lett. g), d.lgs. 

n. 33/2013 

7) procedimenti per i quali il provvedimento 
dell'amministrazione può essere sostituito da una dichiarazione 
dell'interessato ovvero il procedimento può concludersi con il 
silenzio-assenso dell'amministrazione 

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013) 

  
Tutte le Aree dell’Ente  

Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 
Elena Tanfoglio; Resp.Geom.Andrea 
Cadenelli, e Arch. Mainetti Giorgio, 

collaboratore ammvo Dott.ssa 
Rosina Michela, Resp.Dott.ssa 

Monica Cobelli, resp. Lara Andreassi 
  

Art. 35, c. 1, 
lett. h), d.lgs. 

n. 33/2013 

8) strumenti di tutela amministrativa e giurisdizionale, 
riconosciuti dalla legge in favore dell'interessato, nel corso del 
procedimento nei confronti del provvedimento finale ovvero 
nei casi di adozione del provvedimento oltre il termine 
predeterminato per la sua conclusione e i modi per attivarli 

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013) 

Tutte le Aree dell’Ente  
Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 
Elena Tanfoglio; Resp.Geom.Andrea 
Cadenelli, e Arch. Mainetti Giorgio, 

collaboratore ammvo Dott.ssa 
Rosina Michela, Resp.Dott.ssa 

Monica Cobelli, resp. Lara Andreassi  
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Art. 35, c. 1, 
lett. i), d.lgs. n. 

33/2013 

9)  link di accesso al servizio on line, ove sia già disponibile in 
rete, o tempi previsti per la sua attivazione 

Tempestivo (ex art. 
8, d.lgs. n. 33/2013) 

 Tutte le Aree dell’Ente  
Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 
Elena Tanfoglio; Resp.Geom.Andrea 
Cadenelli, e Arch. Mainetti Giorgio, 

collaboratore ammvo Dott.ssa 
Rosina Michela, Resp.Dott.ssa 

Monica Cobelli, resp. Lara Andreassi  

Art. 35, c. 1, 
lett. l), d.lgs. n. 

33/2013 

10) modalità per l'effettuazione dei pagamenti eventualmente 
necessari, con i codici IBAN identificativi del conto di 
pagamento, ovvero di imputazione del versamento in 
Tesoreria,  tramite i quali i soggetti versanti possono effettuare i 
pagamenti mediante bonifico bancario o postale, ovvero gli 
identificativi del conto corrente postale sul quale i soggetti 
versanti possono effettuare i pagamenti mediante bollettino 
postale, nonchè i codici identificativi del pagamento da indicare 
obbligatoriamente per il versamento 

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013) 

 Tutte le Aree dell’Ente  
Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 
Elena Tanfoglio; Resp.Geom.Andrea 
Cadenelli, e Arch. Mainetti Giorgio,  

collaboratore ammvo Dott.ssa 
Rosina Michela, Resp.Dott.ssa 

Monica Cobelli, resp. Lara Andreassi 
 

Art. 35, c. 1, 
lett. m), d.lgs. 

n. 33/2013 

11) nome del soggetto a cui è attribuito, in caso di inerzia, il 
potere sostitutivo, nonchè modalità per attivare tale potere, con 
indicazione dei recapiti telefonici e delle caselle di posta 
elettronica istituzionale 

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013) 

Tutte le Aree dell’Ente  
Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 
Elena Tanfoglio; Resp.Geom.Andrea 
Cadenelli, e Arch. Mainetti Giorgio, 

collaboratore ammvo Dott.ssa 
Rosina Michela, Resp.Dott.ssa 

Monica Cobelli, resp. Lara Andreassi 
 

 Per i procedimenti ad istanza di parte:     

Art. 35, c. 1, 
lett. d), d.lgs. 

n. 33/2013 

1) atti e documenti da allegare all'istanza e modulistica 
necessaria, compresi i fac-simile per le autocertificazioni 

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013) 

Tutte le Aree dell’Ente  
Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 
Elena Tanfoglio; Resp.Geom.Andrea 
Cadenelli, e Arch. Mainetti Giorgio,  

collaboratore ammvo Dott.ssa 
Rosina Michela, Resp.Dott.ssa 

Monica Cobelli, resp. Lara Andreassi 
 

Art. 35, c. 1, 
lett. d), d.lgs. 
n. 33/2013 e 

Art. 1, c. 29, l. 
190/2012 

2)  uffici ai quali rivolgersi per informazioni, orari e modalità di 
accesso con indicazione degli indirizzi, recapiti telefonici e 
caselle di posta elettronica istituzionale a cui presentare le 
istanze 

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013) 

 Tutte le Aree dell’Ente  
Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 
Elena Tanfoglio; Resp.Geom.Andrea 
Cadenelli, e Arch. Mainetti Giorgio, 

collaboratore ammvo Dott.ssa 
Rosina Michela, Resp.Dott.ssa 

Monica Cobelli 
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Monitoraggio tempi 
procedimentali 

 
Art. 24, c. 2, 

d.lgs. n. 
33/2013 

Art. 1, c. 28, l. 
n. 190/2012 

Monitoraggio tempi 
procedimentali 

Risultati del monitoraggio periodico concernente il rispetto dei 
tempi procedimentali 

Dati non più 
soggetti a 

pubblicazione 
obbligatoria ai sensi 
del d.lgs. 97/2016 

  

Dichiarazioni sostitutive 
e acquisizione d'ufficio 
dei dati 

Art. 35, c. 3, 
d.lgs. n. 
33/2013 

Recapiti dell'ufficio 
responsabile 

Recapiti telefonici e casella di posta elettronica istituzionale 
dell'ufficio responsabile per le attività volte a gestire, garantire e 
verificare la trasmissione dei dati o l'accesso diretto degli stessi 
da parte delle amministrazioni procedenti all'acquisizione 
d'ufficio dei dati e allo svolgimento dei controlli sulle 
dichiarazioni sostitutive 

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013) 

Tutte le Aree dell’Ente  
Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 
Elena Tanfoglio; Resp.Geom.Andrea 
Cadenelli, e Arch. Mainetti Giorgio, 

collaboratore ammvo Dott.ssa 
Rosina Michela, Resp.Dott.ssa 

Monica Cobelli, resp. Lara Andreassi 
 

Provvedimenti 

Provvedimenti organi 
indirizzo politico 

Art. 23, c. 1, 
d.lgs. n. 

33/2013  /Art. 
1, co. 16 della l. 

n. 190/2012 

Provvedimenti organi 
indirizzo politico 

Elenco dei provvedimenti, con particolare riferimento ai 
provvedimenti finali dei procedimenti di: scelta del contraente 
per l'affidamento di lavori, forniture e servizi, anche con 
riferimento alla modalità di selezione prescelta (link alla sotto-
sezione "bandi di gara e contratti"); accordi stipulati 
dall'amministrazione con soggetti privati o con altre 
amministrazioni pubbliche.  

Semestrale  
(art. 23, c. 1, d.lgs. 

n. 33/2013) 

 Area Amministrativa 
Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 

Elena Tanfoglio 
 
 

Provvedimenti organi 
indirizzo politico 

Art. 23, c. 1, 
d.lgs. n. 

33/2013  /Art. 
1, co. 16 della l. 

n. 190/2012 

Provvedimenti organi 
indirizzo politico 

Elenco dei provvedimenti, con particolare riferimento ai 
provvedimenti finali dei procedimenti di: autorizzazione o 
concessione; concorsi e prove selettive per l'assunzione del 
personale e progressioni di carriera.  

Dati non più 
soggetti a 

pubblicazione 
obbligatoria ai sensi 
del d.lgs. 97/2016 

  

Provvedimenti dirigenti 
amministrativi 

Art. 23, c. 1, 

d.lgs. n. 
33/2013  /Art. 
1, co. 16 della l. 

n. 190/2012 

Provvedimenti 
dirigenti 
amministrativi 

Elenco dei provvedimenti, con particolare riferimento ai 
provvedimenti finali dei procedimenti di: scelta del contraente 
per l'affidamento di lavori, forniture e servizi, anche con 
riferimento alla modalità di selezione prescelta (link alla sotto-
sezione "bandi di gara e contratti"); accordi stipulati 
dall'amministrazione con soggetti privati o con altre 
amministrazioni pubbliche.  

Semestrale  
(art. 23, c. 1, d.lgs. 

n. 33/2013) Area Amministrativa 
Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 

Elena Tanfoglio  
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Provvedimenti dirigenti 
amministrativi 

Art. 23, c. 1, 
d.lgs. n. 

33/2013  /Art. 
1, co. 16 della l. 

n. 190/2012 

Provvedimenti 
dirigenti 
amministrativi 

Elenco dei provvedimenti, con particolare riferimento ai 
provvedimenti finali dei procedimenti di: autorizzazione o 
concessione; concorsi e prove selettive per l'assunzione del 
personale e progressioni di carriera.  

Dati non più 
soggetti a 

pubblicazione 
obbligatoria ai sensi 
del d.lgs. 97/2016 

  

Controlli sulle 
imprese 

  
Art. 25, c. 1, 
lett. a), d.lgs. 
n. 33/2013 

Tipologie di controllo 

Elenco delle tipologie di controllo a cui sono assoggettate le 
imprese in ragione della dimensione e del settore di attività, con 
l'indicazione per ciascuna di esse dei criteri e delle relative 
modalità di svolgimento 

Dati non più 
soggetti a 

pubblicazione 
obbligatoria ai sensi 
del d.lgs. 97/2016 

  

  
Art. 25, c. 1, 

lett. b), d.lgs. 
n. 33/2013 

Obblighi e 
adempimenti 

Elenco degli obblighi e degli adempimenti oggetto delle attività 
di controllo che le imprese sono tenute a rispettare per 
ottemperare alle disposizioni normative  

  

Bandi di gara e 
contratti 

Informazioni sulle 
singole procedure in 

formato tabellare 

Art. 4 delib. 
Anac n. 
39/2016 

Dati previsti 
dall'articolo 1, comma 

32, della legge 6 
novembre 2012, n. 190 

Informazioni sulle 
singole procedure 

 
(da pubblicare secondo 

Codice Identificativo Gara (CIG) Tempestivo 

 Tutte le Aree dell’Ente  
Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 
Elena Tanfoglio; Resp.Geom.Andrea 
Cadenelli, e Arch. Mainetti Giorgio, 

collaboratore ammvo Dott.ssa 
Rosina Michela, Resp.Dott.ssa 

Monica Cobelli, resp. Lara Andreassi 
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Art. 1, c. 32, l. 
n. 190/2012 
Art. 37, c. 1, 

lett. a) d.lgs. n. 
33/2013  Art. 4 
delib. Anac n. 

39/2016 

le "Specifiche tecniche 
per la pubblicazione 

dei dati ai sensi 
dell'art. 1, comma 32, 

della Legge n. 
190/2012", adottate 

secondo quanto 
indicato nella delib. 

Anac 39/2016) 

Struttura proponente, Oggetto del bando, Procedura di scelta 
del contraente, Elenco degli operatori invitati a presentare 
offerte/Numero di offerenti che hanno partecipato al 
procedimento, Aggiudicatario, Importo di aggiudicazione, 
Tempi di completamento dell'opera servizio o fornitura, 
Importo delle somme liquidate  

Tempestivo 
 Tutte le Aree dell’Ente  

Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 
Elena Tanfoglio; Resp.Geom.Andrea 
Cadenelli, e Arch. Mainetti Giorgio, 

collaboratore ammvo Dott.ssa 
Rosina Michela, Resp.Dott.ssa 

Monica Cobelli, resp. Lara Andreassi 
 

Art. 1, c. 32, l. 
n. 190/2012 
Art. 37, c. 1, 

lett. a) d.lgs. n. 
33/2013  Art. 4 
delib. Anac n. 

39/2016 

Tabelle riassuntive rese liberamente scaricabili in un formato 
digitale standard aperto con informazioni sui contratti relative 
all'anno precedente (nello specifico: Codice Identificativo Gara 
(CIG), struttura proponente, oggetto del bando, procedura di 
scelta del contraente, elenco degli operatori invitati a presentare 
offerte/numero di offerenti che hanno partecipato al 
procedimento, aggiudicatario, importo di aggiudicazione, 
tempi di completamento dell'opera servizio o fornitura, importo 
delle somme liquidate)  

Annuale  
(art. 1, c. 32, l. n. 

190/2012) 

 
 
 
 
 

Tutte le Aree dell’Ente  
Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 
Elena Tanfoglio; Resp.Geom.Andrea 
Cadenelli, e Arch. Mainetti Giorgio,  

collaboratore ammvo Dott.ssa 
Rosina Michela, Resp.Dott.ssa 

Monica Cobelli, resp. Lara Andreassi 

 

Atti delle 
amministrazioni 

aggiudicatrici e degli 
enti aggiudicatori 

distintamente per ogni 
procedura 

Art. 37, c. 1, 
lett. b) d.lgs. n. 
33/2013 Artt. 
21, c. 7, e 29, c. 

1, d.lgs. n. 
50/2016 

Atti relativi alla 
programmazione di 

lavori, opere, servizi e 
forniture 

Programma biennale degli acquisti di beni e servizi, 
programma triennale dei lavori pubblici e relativi 
aggiornamenti annuali 

Tempestivo 

 
Tutte le Aree dell’Ente  

Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 
Elena Tanfoglio; Resp.Geom.Andrea 
Cadenelli, e Arch. Mainetti Giorgio, 

collaboratore ammvo Dott.ssa 
Rosina Michela, Resp.Dott.ssa 

Monica Cobelli, resp. Lara Andreassi 

 

   Per ciascuna procedura:   
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Art. 37, c. 1, 
lett. b) d.lgs. n. 
33/2013 e art. 
29, c. 1, d.lgs. 

n. 50/2016 

Atti relativi alle 
procedure per 

l’affidamento di 
appalti pubblici di 
servizi, forniture, 
lavori e opere, di 

concorsi pubblici di 
progettazione, di 

concorsi di idee e di 
concessioni. Compresi 

quelli tra enti 
nell'mabito del settore 
pubblico di cui all'art. 
5 del dlgs n. 50/2016 

Avvisi di preinformazione - Avvisi di preinformazione (art. 70, 
c. 1, 2 e 3, dlgs n. 50/2016); Bandi ed avvisi di preinformazioni 
(art. 141, dlgs n. 50/2016) 

Tempestivo 

 
Tutte le Aree dell’Ente  

Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 
Elena Tanfoglio; Resp.Geom.Andrea 
Cadenelli, e Arch. Mainetti Giorgio, 

collaboratore ammvo Dott.ssa 
Rosina Michela, Resp.Dott.ssa 

Monica Cobelli, resp. Lara Andreassi 

 

Art. 37, c. 1, 
lett. b) d.lgs. n. 
33/2013 e art. 
29, c. 1, d.lgs. 

n. 50/2016 

Delibera a contrarre o atto equivalente (per tutte le procedure) Tempestivo 

 
 
 

Tutte le Aree dell’Ente  
Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 
Elena Tanfoglio; Resp.Geom.Andrea 
Cadenelli, e Arch. Mainetti Giorgio, 

collaboratore ammvo Dott.ssa 
Rosina Michela, Resp.Dott.ssa 

Monica Cobelli, resp. Lara Andreassi 
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Art. 37, c. 1, 
lett. b) d.lgs. n. 
33/2013 e art. 
29, c. 1, d.lgs. 

n. 50/2016 

Avvisi e bandi - Avviso (art. 19, c. 1, dlgs n. 50/2016); Avviso 
di indagini di mercato (art. 36, c. 7,  dlgs n. 50/2016 e Linee 
guida ANAC); Avviso di formazione elenco operatori 
economici e pubblicazione elenco (art. 36, c. 7, dlgs n. 50/2016 e 
Linee guida ANAC); Bandi ed avvisi (art. 36, c. 9, dlgs n. 
50/2016); Bandi ed avvisi  (art. 73, c. 1, e 4, dlgs n. 50/2016); 
Bandi ed avvisi (art. 127, c. 1, dlgs n. 50/2016); Avviso periodico 
indicativo (art. 127, c. 2, dlgs n. 50/2016); Avviso relativo 
all’esito della procedura; Pubblicazione a livello nazionale di 
bandi e avvisi; Bando di concorso (art. 153, c. 1, dlgs n. 
50/2016); Avviso di aggiudicazione (art. 153, c. 2, dlgs n. 
50/2016); Bando di concessione, invito a presentare offerta, 
documenti di gara (art. 171, c. 1 e 5, dlgs n. 50/2016); Avviso in 
merito alla modifica dell’ordine di importanza dei criteri, 
Bando di concessione  (art. 173, c. 3, dlgs n. 50/2016);Bando di 
gara (art. 183, c. 2, dlgs n. 50/2016); Avviso costituzione del 
privilegio (art. 186, c. 3, dlgs n. 50/2016); Bando di gara (art. 
188, c. 3, dlgs n. 50/2016) 

Tempestivo 

  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Tutte le Aree dell’Ente  
Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 
Elena Tanfoglio; Resp.Geom.Andrea 
Cadenelli, e Arch. Mainetti Giorgio, 

collaboratore ammvo Dott.ssa 
Rosina Michela, Resp.Dott.ssa 

Monica Cobelli, resp. Lara Andreassi 

 

Art. 37, c. 1, 
lett. b) d.lgs. n. 
33/2013 e art. 
29, c. 1, d.lgs. 

n. 50/2016 

Avviso sui risultati della procedura di affidamento - Avviso 
sui risultati della procedura di affidamento con indicazione dei 
soggetti invitati (art. 36, c. 2, dlgs n. 50/2016); Bando di 
concorso e avviso sui risultati del concorso (art. 141, dlgs n. 
50/2016); Avvisi relativi l’esito della procedura, possono essere 
raggruppati su base trimestrale (art. 142, c. 3, dlgs n. 50/2016); 
Elenchi dei verbali delle commissioni di gara  

Tempestivo 

 
 
 
 

 Tutte le Aree dell’Ente  
Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 
Elena Tanfoglio; Resp.Geom.Andrea 
Cadenelli, e Arch. Mainetti Giorgio, 

collaboratore ammvo Dott.ssa 
Rosina Michela, Resp.Dott.ssa 

Monica Cobelli, resp. Lara Andreassi 
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Art. 37, c. 1, 
lett. b) d.lgs. n. 
33/2013 e art. 
29, c. 1, d.lgs. 

n. 50/2016 

Avvisi sistema di qualificazione - Avviso sull’esistenza di un 
sistema di qualificazione, di cui all’Allegato XIV, parte II, lettera 
H; Bandi, avviso periodico indicativo; avviso sull’esistenza di 
un sistema di qualificazione; Avviso di aggiudicazione (art. 140, 
c. 1, 3 e 4, dlgs n. 50/2016) 

Tempestivo 

  
 
 

Tutte le Aree dell’Ente  
Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 
Elena Tanfoglio; Resp.Geom.Andrea 
Cadenelli, e Arch. Mainetti Giorgio, 

collaboratore ammvo Dott.ssa 
Rosina Michela, Resp.Dott.ssa 

Monica Cobelli, resp. Lara Andreassi 

 

Art. 37, c. 1, 
lett. b) d.lgs. n. 
33/2013 e art. 
29, c. 1, d.lgs. 

n. 50/2016 

Affidamenti  
Gli atti relativi agli affidamenti diretti di lavori, servizi e 
forniture di somma urgenza e di protezione civile, con specifica 
dell'affidatario, delle modalità della scelta e delle motivazioni 
che non hanno consentito il ricorso alle procedure ordinarie 
(art. 163, c. 10, dlgs n. 50/2016);  
tutti gli atti connessi agli affidamenti in house in formato open 
data di appalti pubblici e contratti di concessione tra enti  (art. 
192 c. 3, dlgs n. 50/2016) 

Tempestivo 

Tutte le Aree dell’Ente  
Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 
Elena Tanfoglio; Resp.Geom.Andrea 
Cadenelli, e Arch. Mainetti Giorgio,  

collaboratore ammvo Dott.ssa 
Rosina Michela, Resp.Dott.ssa 

Monica Cobelli, , resp. Lara 
Andreassi 

 

Art. 37, c. 1, 
lett. b) d.lgs. n. 
33/2013 e art. 
29, c. 1, d.lgs. 

n. 50/2016 

Informazioni ulteriori - Contributi e resoconti degli incontri 
con portatori di interessi unitamente ai progetti di fattibilità di 
grandi opere e ai documenti predisposti dalla stazione 
appaltante (art. 22, c. 1, dlgs n. 50/2016); Informazioni ulteriori, 
complementari o aggiuntive rispetto a quelle previste dal 
Codice; Elenco ufficiali operatori economici (art. 90, c. 10, dlgs 
n. 50/2016) 

Tempestivo 

 
 

Tutte le Aree dell’Ente  
Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 
Elena Tanfoglio; Resp.Geom.Andrea 
Cadenelli, e Arch. Mainetti Giorgio,  

collaboratore ammvo Dott.ssa 
Rosina Michela, Resp.Dott.ssa 

Monica Cobelli, resp. Lara Andreassi 

 

Art. 37, c. 1, 
lett. b) d.lgs. n. 
33/2013 e art. 
29, c. 1, d.lgs. 

n. 50/2016 

Provvedimento che 
determina le esclusioni 

dalla procedura di 
affidamento e le 

ammissioni all'esito 
delle valutazioni dei 
requisiti soggettivi, 

economico-finanziari e 
tecnico-professionali. 

Provvedimenti di esclusione e di amminssione (entro 2 giorni 
dalla loro adozione) 

Tempestivo 

 
 
 
 

 Tutte le Aree dell’Ente  
Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 
Elena Tanfoglio; Resp.Geom.Andrea 
Cadenelli, e Arch. Mainetti Giorgio, 

collaboratore ammvo Dott.ssa 
Rosina Michela, Resp.Dott.ssa 

Monica Cobelli, resp. Lara Andreassi 
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Art. 37, c. 1, 
lett. b) d.lgs. n. 
33/2013 e art. 
29, c. 1, d.lgs. 

n. 50/2016 

Composizione della 
commissione 

giudicatrice e i 
curricula dei suoi 

componenti. 

Composizione della commissione giudicatrice e i curricula dei 
suoi componenti. 

Tempestivo 

 
, resp. Lara Andreassi Istruttore 
Direttivo Segreteria Sig.ra Elena 
Tanfoglio; Resp.Geom.Andrea 

Cadenelli, e Arch. Mainetti Giorgio, 
collaboratore ammvo Dott.ssa 
Rosina Michela, Resp.Dott.ssa 

Monica Cobelli 

 

Art. 1, co. 505, 
l. 208/2015 

disposizione 
speciale 

rispetto all'art. 
21 del d.lgs. 

50/2016) 

Contratti 
Testo integrale di  tutti i contratti di acquisto di beni e di servizi 
di importo unitario stimato superiore a  1  milione di euro in 
esecuzione del programma biennale e suoi aggiornamenti 

Tempestivo 

  
 
 
 
 

Tutte le Aree dell’Ente  
Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 
Elena Tanfoglio; Resp.Geom.Andrea 
Cadenelli, e Arch. Mainetti Giorgio,  

collaboratore ammvo Dott.ssa 
Rosina Michela, Resp.Dott.ssa 

Monica Cobelli, resp. Lara Andreassi 

 

Art. 37, c. 1, 
lett. b) d.lgs. n. 
33/2013 e art. 
29, c. 1, d.lgs. 

n. 50/2016 

Resoconti della 
gestione finanziaria dei 

contratti al termine 
della loro esecuzione 

Resoconti della gestione finanziaria dei contratti al termine 
della loro esecuzione 

Tempestivo 

 
 
 
 

 Tutte le Aree dell’Ente  
Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 
Elena Tanfoglio; Resp.Geom.Andrea 
Cadenelli, e Arch. Mainetti Giorgio, 

collaboratore ammvo Dott.ssa 
Rosina Michela, Resp.Dott.ssa 

Monica Cobelli, resp. Lara Andreassi 

 

Sovvenzioni, 
contributi, sussidi, 
vantaggi economici 

 
 
 

Criteri e modalità 
Art. 26, c. 1, 

d.lgs. n. 
33/2013 

Criteri e modalità 

Atti con i quali sono determinati i criteri e le modalità cui le 
amministrazioni devono attenersi per la concessione di 
sovvenzioni, contributi, sussidi ed ausili finanziari e 
l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a 
persone ed enti pubblici e privati 

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013) 

Tutte le Aree dell’Ente  
Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 
Elena Tanfoglio; Resp.Geom.Andrea 
Cadenelli, e Arch. Mainetti Giorgio, 

collaboratore ammvo Dott.ssa 
Rosina Michela, Resp.Dott.ssa 

Monica Cobelli, resp. Lara Andreassi 
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Atti di concessione 

Art. 26, c. 2, 
d.lgs. n. 
33/2013 

Atti di concessione 
 

(da pubblicare in 
tabelle creando un 

collegamento con la 
pagina nella quale 

sono riportati i dati dei 
relativi provvedimenti 

finali) 
 

(NB: è fatto divieto di 
diffusione di dati da 

cui sia possibile 
ricavare informazioni 
relative allo stato di 

salute e alla situazione 
di disagio economico-

sociale degli 
interessati, come 

previsto dall'art. 26, c. 
4,  del d.lgs. n. 

33/2013) 

Atti di concessione di sovvenzioni, contributi, sussidi ed ausili 
finanziari alle imprese e  comunque di  vantaggi economici di 
qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati di 
importo superiore a mille euro 

Tempestivo  
(art. 26, c. 3, d.lgs. 

n. 33/2013) 

Tutte le Aree dell’Ente Istruttore 
Direttivo Segreteria Sig.ra Elena 
Tanfoglio; Resp.Geom.Andrea 

Cadenelli, e Arch. Mainetti Giorgio, 
collaboratore ammvo Dott.ssa 
Rosina Michela, Resp.Dott.ssa 

Monica Cobelli, Resp.Dott.ssa Lara 
Andreassi 

 Per ciascun atto:     

Art. 27, c. 1, 
lett. a), d.lgs. 
n. 33/2013 

1) nome dell'impresa o dell'ente e i rispettivi dati fiscali o il 
nome di altro soggetto beneficiario 

Tempestivo  
(art. 26, c. 3, d.lgs. 

n. 33/2013) 

Tutte le Aree dell’Ente Istruttore 
Direttivo Segreteria Sig.ra Elena 
Tanfoglio; Resp.Geom.Andrea 

Cadenelli e Arch. Mainetti Giorgio,, 
collaboratore ammvo Dott.ssa 
Rosina Michela, Resp.Dott.ssa 

Monica Cobelli, Resp.Dott.ssa Lara 
Andreassi 

Art. 27, c. 1, 
lett. b), d.lgs. 

n. 33/2013 
2)  importo del vantaggio economico corrisposto 

Tempestivo  
(art. 26, c. 3, d.lgs. 

n. 33/2013) 

Tutte le Aree dell’Ente Istruttore 
Direttivo Segreteria Sig.ra Elena 
Tanfoglio; Resp.Geom.Andrea 

Cadenelli, e Arch. Mainetti Giorgio, 
collaboratore ammvo Dott.ssa 
Rosina Michela, Resp.Dott.ssa 

Monica Cobelli, Resp.Dott.ssa Lara 
Andreassi 

Art. 27, c. 1, 
lett. c), d.lgs. n. 

33/2013 
3) norma o titolo a base dell'attribuzione 

Tempestivo  
(art. 26, c. 3, d.lgs. 

n. 33/2013) 

 Tutte le Aree dell’Ente Istruttore 
Direttivo Segreteria Sig.ra Elena 
Tanfoglio; Resp.Geom.Andrea 

Cadenelli, e Arch. Mainetti Giorgio, 
collaboratore ammvo Dott.ssa 
Rosina Michela, Resp.Dott.ssa 

Monica Cobelli, Resp.Dott.ssa Lara 
Andreassi 

Art. 27, c. 1, 
lett. d), d.lgs. 

n. 33/2013 

4) ufficio e funzionario o dirigente responsabile del relativo 
procedimento amministrativo 

Tempestivo  
(art. 26, c. 3, d.lgs. 

n. 33/2013) 

Tutte le Aree dell’Ente Istruttore 
Direttivo Segreteria Sig.ra Elena 
Tanfoglio; Resp.Geom.Andrea 

Cadenelli, e Arch. Mainetti Giorgio, 
collaboratore ammvo Dott.ssa 
Rosina Michela, Resp.Dott.ssa 

Monica Cobelli, Resp.Dott.ssa Lara 
Andreassi 
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Art. 27, c. 1, 
lett. e), d.lgs. n. 

33/2013 
5) modalità seguita per l'individuazione del beneficiario 

Tempestivo  
(art. 26, c. 3, d.lgs. 

n. 33/2013) 

Tutte le Aree dell’Ente Istruttore 
Direttivo Segreteria Sig.ra Elena 
Tanfoglio; Resp.Geom.Andrea 

Cadenelli, e Arch. Mainetti Giorgio, 
collaboratore ammvo Dott.ssa 
Rosina Michela, Resp.Dott.ssa 

Monica Cobelli, Resp.Dott.ssa Lara 
Andreassi 

Art. 27, c. 1, 
lett. f), d.lgs. n. 

33/2013 
6) link al progetto selezionato 

Tempestivo  
(art. 26, c. 3, d.lgs. 

n. 33/2013) 

Tutte le Aree dell’Ente Istruttore 
Direttivo Segreteria Sig.ra Elena 
Tanfoglio; Resp.Geom.Andrea 

Cadenelli e Arch. Mainetti Giorgio,  
collaboratore ammvo Dott.ssa 
Rosina Michela, Resp.Dott.ssa 

Monica Cobelli, Resp.Dott.ssa Lara 
Andreassi 

Art. 27, c. 1, 
lett. f), d.lgs. n. 

33/2013 
7) link al curriculum vitae del soggetto incaricato 

Tempestivo  
(art. 26, c. 3, d.lgs. 

n. 33/2013) 

Tutte le Aree dell’Ente Istruttore 
Direttivo Segreteria Sig.ra Elena 
Tanfoglio; Resp.Geom.Andrea 

Cadenelli, e Arch. Mainetti Giorgio, 
collaboratore ammvo Dott.ssa 
Rosina Michela, Resp.Dott.ssa 

Monica Cobelli, Resp.Dott.ssa Lara 
Andreassi 

Art. 27, c. 2, 
d.lgs. n. 
33/2013 

Elenco (in formato tabellare aperto) dei soggetti beneficiari 
degli atti di concessione di sovvenzioni, contributi, sussidi ed 
ausili finanziari alle imprese e di attribuzione di vantaggi 
economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e 
privati di importo superiore a mille euro 

Annuale  
(art. 27, c. 2, d.lgs. 

n. 33/2013) 

Tutte le Aree dell’Ente Istruttore 
Direttivo Segreteria Sig.ra Elena 
Tanfoglio; Resp.Geom.Andrea 

Cadenelli, e Arch. Mainetti Giorgio,  
collaboratore ammvo Dott.ssa 
Rosina Michela, Resp.Dott.ssa 

Monica Cobelli, Resp.Dott.ssa Lara 
Andreassi 

Bilanci 
Bilancio preventivo e 

consuntivo 

Art. 29, c. 1, 
d.lgs. n. 
33/2013 

Art. 5, c. 1, 
d.p.c.m. 26 
aprile 2011 

Bilancio preventivo 

Documenti e allegati del bilancio preventivo, nonché dati 
relativi al  bilancio di previsione di ciascun anno in forma 
sintetica, aggregata e semplificata, anche con il ricorso a 
rappresentazioni grafiche          

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013) 

 Area Economico Finanziaria 
Dott.ssa Cobelli Monica 
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Art. 29, c. 1-
bis, d.lgs. n. 
33/2013 e 
d.p.c.m. 29 
aprile 2016 

Dati relativi  alle  entrate  e  alla  spesa  dei bilanci preventivi in 
formato tabellare aperto in modo da consentire l'esportazione,  
il   trattamento   e   il   riutilizzo. 

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013) 

Area Economico Finanziaria 
Dott.ssa Cobelli Monica 

Art. 29, c. 1, 
d.lgs. n. 

33/2013Art. 5, 
c. 1, d.p.c.m. 

26 aprile 2011 

Bilancio consuntivo 

Documenti e allegati del bilancio consuntivo, nonché dati 
relativi al bilancio consuntivo di ciascun anno in forma 
sintetica, aggregata e semplificata, anche con il ricorso a 
rappresentazioni grafiche 

Tempestivo (ex art. 
8, d.lgs. n. 33/2013) 

 
 

Area Economico Finanziaria 
Dott.ssa Cobelli Monica 

Art. 29, c. 1-
bis, d.lgs. n. 
33/2013 e 
d.p.c.m. 29 
aprile 2016 

Dati relativi  alle  entrate  e  alla  spesa  dei bilanci consuntivi in 
formato tabellare aperto in modo da consentire l'esportazione,  
il   trattamento   e   il   riutilizzo. 

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013) 

 
 

Area Economico Finanziaria 
Dott.ssa Cobelli Monica 

Piano degli indicatori e 
dei risultati attesi di 
bilancio 

Art. 29, c. 2, 
d.lgs. n. 

33/2013 - Art. 
19 e 22 del 

dlgs n. 
91/2011 - Art. 
18-bis del dlgs 

n.118/2011 

Piano degli indicatori e 
dei risultati attesi di 

bilancio 

Piano degli indicatori e risultati attesi di bilancio, con 
l’integrazione delle risultanze osservate in termini di 
raggiungimento dei risultati attesi e le motivazioni degli 
eventuali scostamenti e gli aggiornamenti in corrispondenza di 
ogni nuovo esercizio di bilancio, sia tramite la specificazione di 
nuovi obiettivi e indicatori, sia attraverso l’aggiornamento dei 
valori obiettivo e la soppressione di obiettivi già raggiunti 
oppure oggetto di ripianificazione 

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013) 

 
 
 

Area Economico Finanziaria 
Dott.ssa Cobelli Monica 

Beni immobili e 
gestione 

patrimonio 

Patrimonio immobiliare 
Art. 30, d.lgs. 

n. 33/2013 

Patrimonio 
immobiliare 

Informazioni identificative degli immobili posseduti e detenuti 
Tempestivo  

(ex art. 8, d.lgs. n. 
33/2013) 

Area Lavori Pubblici Gestione del 
patrimonio  

Collaboratore amm.vo 
Dott.ssa Rosina Michela 

 

Canoni di locazione o 
affitto 

Art. 30, d.lgs. 
n. 33/2013 

Canoni di locazione o 
affitto 

Canoni di locazione o di affitto versati o percepiti 
Tempestivo  

(ex art. 8, d.lgs. n. 
33/2013) 

Area Amministrativa 
Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 

Elena Tanfoglio 
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Controlli e rilievi 
sull'amministrazio

ne 

Organismi indipendenti 
di valutazione, nuclei di 

valutazione o altri 
organismi con funzioni 

analoghe 

Art. 31, d.lgs. 
n. 33/2013 

Atti degli Organismi 
indipendenti di 

valutazione, nuclei di 
valutazione o altri 

organismi con funzioni 
analoghe  

Attestazione dell'OIV o di altra struttura analoga 
nell'assolvimento degli obblighi di pubblicazione 

Annuale e in 
relazione a delibere 

A.N.AC. 

 
Area Amministrativa 

Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 
Elena Tanfoglio 

Documento dell'OIV di validazione della Relazione sulla 
Performance (art. 14, c. 4, lett. c), d.lgs. n. 150/2009) 

Tempestivo 

 
Area Amministrativa 

Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 
Elena Tanfoglio 

Relazione dell'OIV sul funzionamento complessivo del Sistema 
di valutazione, trasparenza e integrità dei controlli interni (art. 
14, c. 4, lett. a), d.lgs. n. 150/2009) 

Tempestivo 

 
Area Amministrativa 

Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 
Elena Tanfoglio 

Altri atti degli organismi indipendenti di valutazione , nuclei di 
valutazione o altri organismi con funzioni analoghe, 
procedendo all'indicazione in forma anonima dei dati personali 
eventualmente presenti 

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013) 

 
Area Amministrativa 

Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 
Elena Tanfoglio 

Organi di revisione 
amministrativa e 
contabile 

Relazioni degli organi 
di revisione 
amministrativa e 
contabile 

Relazioni degli organi di revisione amministrativa e contabile al 
bilancio di previsione o budget, alle relative variazioni e al 
conto consuntivo o bilancio di esercizio 

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013) 

Area Economico Finanziaria 
Dott.ssa Cobelli Monica 

Corte dei conti Rilievi Corte dei conti 
Tutti i rilievi della Corte dei conti ancorchè non recepiti 
riguardanti l'organizzazione e l'attività delle amministrazioni 
stesse e dei loro uffici 

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013) 

Area Economico Finanziaria 
Dott.ssa Cobelli Monica 
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Servizi erogati 

Carta dei servizi e 
standard di qualità 

Art. 32, c. 1, 
d.lgs. n. 
33/2013 

Carta dei servizi e 
standard di qualità 

Carta dei servizi o documento contenente gli standard di 
qualità dei servizi pubblici 

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013) 

Area Amministrativa 
Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 

Elena Tanfoglio 

Class action 

Art. 1, c. 2, 
d.lgs. n. 

198/2009 

Class action 

Notizia del ricorso in giudizio proposto dai titolari di interessi 
giuridicamente rilevanti ed omogenei nei confronti delle 
amministrazioni e dei concessionari di servizio pubblico al fine 
di ripristinare il corretto svolgimento della funzione o la 
corretta erogazione  di  un  servizio 

Tempestivo Area Amministrativa 
Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 

Elena Tanfoglio 

Art. 4, c. 2, 
d.lgs. n. 

198/2009 
Sentenza di definizione del giudizio Tempestivo 

Area Amministrativa 
Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 

Elena Tanfoglio 
Art. 4, c. 6, 

d.lgs. n. 

198/2009 
Misure adottate in ottemperanza alla sentenza Tempestivo 

  

Costi contabilizzati 

Art. 32, c. 2, 
lett. a), d.lgs. 

n. 33/2013Art. 
10, c. 5, d.lgs. 

n. 33/2013 

Costi contabilizzati(da 
pubblicare in tabelle) 

Costi contabilizzati dei servizi erogati agli utenti, sia finali che 
intermedi e il relativo andamento nel tempo 

Annuale (art. 10, c. 
5, d.lgs. n. 33/2013) Area Economico Finanziaria 

Dott.ssa Cobelli Monica  
  

Liste di attesa 
Art. 41, c. 6, 

d.lgs. n. 
33/2013 

Liste di attesa (obbligo 
di pubblicazione a 
carico di enti, aziende e 
strutture pubbliche e 
private che erogano 
prestazioni per conto 
del servizio sanitario) 
 
(da pubblicare in 
tabelle) 

Criteri di formazione delle liste di attesa,  tempi di attesa 
previsti e tempi medi effettivi di attesa per ciascuna tipologia di 
prestazione erogata 

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013) 
Area Economico Finanziaria 

Dott.ssa Cobelli Monica  
 
 
  

Servizi in rete 

Art. 7 co. 3 
d.lgs. 82/2005 

modificato 
dall’art. 8 co. 1 

del d.lgs. 
179/16 

 
 Risultati delle indagini 
sulla soddisfazione da 
parte degli utenti 
rispetto alla qualità dei 
servizi in rete e 
statistiche di utilizzo 
dei servizi in rete 

Risultati delle rilevazioni sulla soddisfazione da parte degli 
utenti rispetto alla qualità dei servizi in rete resi all’utente, 
anche  in  termini  di   fruibilità,   accessibilità  e tempestività, 
statistiche di utilizzo dei servizi in rete.  

Tempestivo  
Area Amministrativa 

Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 
Elena Tanfoglio  

 
 

  Dati sui pagamenti 
Art. 4-bis, c. 2, 

dlgs n. 
33/2013 

Dati sui pagamenti                                
(da pubblicare in 
tabelle) 

Dati sui propri pagamenti in relazione alla tipologia di spesa 
sostenuta, all'ambito temporale di riferimento e ai beneficiari 

Trimestrale  
(in fase di prima 

attuazione 
semestrale) 

 Area Economico Finanziaria 
Dott.ssa Cobelli Monica  
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Dati sui pagamenti del 
servizio sanitario 
nazionale  

Art. 41, c. 1-
bis, d.lgs. n. 

33/2013 

Dati sui pagamenti in 
forma sintetica  
e aggregata                                             
(da pubblicare in 
tabelle) 

Dati relativi a tutte  le spese e a  tutti i pagamenti effettuati, 
distinti per tipologia  di lavoro,  
bene o servizio in relazione alla tipologia di spesa sostenuta, 
all’ambito  temporale di riferimento e ai beneficiari 

Trimestrale  
(in fase di prima 

attuazione 
semestrale) 

  Area Economico Finanziaria 
Dott.ssa Cobelli Monica  

 
 
 

Indicatore di 
tempestività dei 

pagamenti 

Art. 33, d.lgs. 
n. 33/2013 

Indicatore di 
tempestività dei 

pagamenti 

Indicatore dei tempi medi di pagamento relativi agli acquisti di 
beni, servizi, prestazioni professionali e forniture (indicatore 
annuale di tempestività dei pagamenti) 

Annuale  
(art. 33, c. 1, d.lgs. 

n. 33/2013) 

  

Indicatore trimestrale di tempestività dei pagamenti 
Trimestrale 

(art. 33, c. 1, d.lgs. 
n. 33/2013) 

  Area Economico Finanziaria 
Dott.ssa Cobelli Monica 

 

Ammontare 
complessivo dei debiti 

Ammontare complessivo dei debiti e il numero delle imprese 
creditrici 

Annuale  
(art. 33, c. 1, d.lgs. 

n. 33/2013)   Area Economico Finanziaria 
Dott.ssa Cobelli Monica  

IBAN e pagamenti 
informatici 

Art. 36, d.lgs. 
n. 33/2013 
Art. 5, c. 1, 

d.lgs. n. 
82/2005 

IBAN e pagamenti 
informatici 

Nelle richieste di pagamento: i codici IBAN identificativi del 
conto di pagamento, ovvero di imputazione del versamento in 
Tesoreria,  tramite i quali i soggetti versanti possono effettuare i 
pagamenti mediante bonifico bancario o postale, ovvero gli 
identificativi del conto corrente postale sul quale i soggetti 
versanti possono effettuare i pagamenti mediante bollettino 
postale, nonchè i codici identificativi del pagamento da indicare 
obbligatoriamente per il versamento 

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013)   Area Economico Finanziaria 
Dott.ssa Cobelli Monica  
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Opere pubbliche 

Nuclei di valutazione e  
verifica degli 

investimenti pubblici 

Art. 38, c. 1, 
d.lgs. n. 
33/2013 

Informazioni realtive 
ai nuclei di valutazione 
e  verifica 
degli investimenti 
pubblici 
(art. 1, l. n. 144/1999)  

Informazioni relative ai nuclei di valutazione e verifica degli 
investimenti pubblici, incluse le funzioni e i compiti specifici ad 
essi attribuiti, le procedure e i criteri di individuazione dei 
componenti e i loro nominativi (obbligo previsto per le 
amministrazioni centrali e regionali) 

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013) 

 Area Lavori Pubblici 
Collaboratore Amm.vo Dott.ssa 

Rosina Michela 
 
 
 
 
 

Atti di programmazione 
delle opere pubbliche 

Art. 38, c. 2 e 2 

bis d.lgs. n. 
33/2013 

Art. 21 co.7 
d.lgs. n. 
50/2016 

Art. 29 d.lgs. n. 
50/2016 

Atti di 
programmazione delle 
opere pubbliche 

Atti di programmazione delle opere pubbliche (link alla sotto-
sezione "bandi di gara e contratti"). 
A titolo esemplificativo:  
- Programma triennale dei lavori pubblici, nonchè i relativi 
aggiornamenti annuali,  ai sensi art. 21 d.lgs. n 50/2016 
- Documento pluriennale di pianificazione ai sensi dell’art. 2 del 
d.lgs. n. 228/2011, (per i Ministeri) 

Tempestivo  
(art.8, c. 1, d.lgs. n. 

33/2013) 

 Area Lavori Pubblici 
Collaboratore Amm.vo Dott.ssa 

Rosina Michela 
 
 
 
  

Tempi costi e indicatori 
di realizzazione delle 

opere pubbliche  

Art. 38, c. 2, 
d.lgs. n. 
33/2013 

Tempi, costi unitari e 
indicatori di 
realizzazione delle 
opere pubbliche in 
corso o completate.(da 
pubblicare in tabelle, 
sulla base dello schema 
tipo redatto dal 
Ministero 
dell'economia e della 
finanza d'intesa con 
l'Autorità nazionale 
anticorruzione ) 

Informazioni relative ai tempi e agli indicatori di realizzazione 
delle opere pubbliche in corso o completate 

Tempestivo (art. 38, 
c. 1, d.lgs. n. 

33/2013) 

 Area Lavori Pubblici 
Collaboratore Amm.vo Dott.ssa 

Rosina Michela 
 
 
 
 
  

Art. 38, c. 2, 
d.lgs. n. 
33/2013 

Informazioni relative ai costi unitari di realizzazione delle opere 
pubbliche in corso o completate 

Tempestivo  
(art. 38, c. 1, d.lgs. 

n. 33/2013) 

 Area Lavori Pubblici 
Collaboratore Amm.vo Dott.ssa 

Rosina Michela 
 
  

Pianificazione e 
governo del 

territorio 
  

Art. 39, c. 1, 
lett. a), d.lgs. 

n. 33/2013 

Pianificazione e 
governo del territorio 
 
(da pubblicare in 
tabelle) 

Atti di governo del territorio quali, tra gli altri, piani territoriali, 
piani di coordinamento, piani paesistici, strumenti urbanistici, 
generali e di attuazione, nonché le loro varianti 

Tempestivo  
(art. 39, c. 1, d.lgs. 

n. 33/2013) 

Area Edilizia Privata Urbanistica 
Resp.Geom. Andrea Cadenelli 
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Art. 39, c. 2, 
d.lgs. n. 
33/2013 

Documentazione relativa a ciascun procedimento di 
presentazione e approvazione delle proposte di trasformazione 
urbanistica di iniziativa privata o pubblica in variante allo 
strumento urbanistico generale comunque denominato vigente 
nonché delle proposte di trasformazione urbanistica di 
iniziativa privata o pubblica in attuazione dello strumento 
urbanistico generale vigente che comportino premialità 
edificatorie a fronte dell'impegno dei privati alla realizzazione 
di opere di urbanizzazione extra oneri o della cessione di aree o 
volumetrie per finalità di pubblico interesse 

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013) 
Area Edilizia Privata Urbanistica 

Arch. Mainetti Giorgio 
 
 
 
  

Informazioni 
ambientali 

  
Art. 40, c. 2, 

d.lgs. n. 
33/2013 

Informazioni 
ambientali 

Informazioni ambientali che le amministrazioni detengono ai 
fini delle proprie attività istituzionali: 

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013)   

Stato dell'ambiente 

1) Stato degli elementi dell'ambiente, quali l'aria, l'atmosfera, 
l'acqua, il suolo, il territorio, i siti naturali, compresi gli igrotopi, 
le zone costiere e marine, la diversità biologica ed i suoi 
elementi costitutivi, compresi gli organismi geneticamente 
modificati, e, inoltre, le interazioni tra questi elementi 

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013) 

Area Edilizia Privata Urbanistica 
Resp. Arch. Mainetti Giorgio 

 
  

Fattori inquinanti 

2) Fattori quali le sostanze, l'energia, il rumore, le radiazioni od 
i rifiuti, anche quelli radioattivi, le emissioni, gli scarichi ed altri 
rilasci nell'ambiente, che incidono o possono incidere sugli 
elementi dell'ambiente 

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013) 
Area Edilizia Privata Urbanistica 

Resp. Arch. Mainetti Giorgio 

Misure incidenti 
sull'ambiente e relative 
analisi di impatto 

3) Misure, anche amministrative, quali le politiche, le 
disposizioni legislative, i piani, i programmi, gli accordi 
ambientali e ogni altro atto, anche di natura amministrativa, 
nonché le attività che incidono o possono incidere sugli 
elementi e sui fattori dell'ambiente ed analisi costi-benefìci ed 
altre analisi ed ipotesi economiche usate nell'àmbito delle stesse 

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013) 

Area Edilizia Privata Urbanistica 
Resp. Arch. Mainetti Giorgio 

 
  

Misure a protezione 
dell'ambiente e relative 
analisi di impatto 

4) Misure o attività finalizzate a proteggere i suddetti elementi 
ed analisi costi-benefìci ed altre analisi ed ipotesi economiche 
usate nell'àmbito delle stesse 

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013) 

Area Edilizia Privata Urbanistica 
Resp. Arch. Mainetti Giorgio 

 

Relazioni 
sull'attuazione della 
legislazione  

5) Relazioni sull'attuazione della legislazione ambientale 
Tempestivo  

(ex art. 8, d.lgs. n. 
33/2013) 

Area Edilizia Privata Urbanistica 
Resp. Arch. Mainetti Giorgio 

  

Stato della salute e 
della sicurezza umana 

6) Stato della salute e della sicurezza umana, compresa la 
contaminazione della catena alimentare, le condizioni della vita 
umana, il paesaggio, i siti e gli edifici d'interesse culturale, per 
quanto influenzabili dallo stato degli elementi dell'ambiente, 
attraverso tali elementi, da qualsiasi fattore 

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013) 

Area Edilizia Privata Urbanistica 
Resp. Arch. Mainetti Giorgio 
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Relazione sullo stato 
dell'ambiente del 
Ministero 
dell'Ambiente e della 
tutela del territorio 

 Relazione sullo stato dell'ambiente redatta dal Ministero 
dell'Ambiente e della tutela del territorio  

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013) Area Edilizia Privata Urbanistica 
Resp. Arch. Mainetti Giorgio  

Strutture sanitarie 
private accreditate 

  
Art. 41, c. 4, 

d.lgs. n. 
33/2013 

Strutture sanitarie 
private accreditate 
 
(da pubblicare in 
tabelle) 

Elenco delle strutture sanitarie private accreditate 
Annuale  

(art. 41, c. 4, d.lgs. 
n. 33/2013) 

Non di interesse  

Accordi intercorsi con le strutture private accreditate 
Annuale  

(art. 41, c. 4, d.lgs. 
n. 33/2013) 

  

Interventi 
straordinari e di 

emergenza 
  

Art. 42, c. 1, 
lett. a), d.lgs. 
n. 33/2013 

Interventi straordinari 
e di emergenza 
 
(da pubblicare in 
tabelle) 

Provvedimenti adottati concernenti gli interventi straordinari e 
di emergenza che comportano deroghe alla legislazione vigente, 
con l'indicazione espressa delle norme di legge eventualmente 
derogate e dei motivi della deroga, nonché con l'indicazione di 
eventuali atti amministrativi o giurisdizionali intervenuti 

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013) 

Area Amministrativa 
Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 

Elena Tanfoglio  
 
 

Art. 42, c. 1, 
lett. b), d.lgs. 

n. 33/2013 

Termini temporali eventualmente fissati per l'esercizio dei 
poteri di adozione dei provvedimenti straordinari 

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013) 

Area Amministrativa 
Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 

Elena Tanfoglio  
  

Art. 42, c. 1, 
lett. c), d.lgs. n. 

33/2013 

Costo previsto degli interventi e costo effettivo sostenuto 
dall'amministrazione 

Tempestivo  
(ex art. 8, d.lgs. n. 

33/2013) 

Area Amministrativa 
Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 

Elena Tanfoglio  

Altri contenuti  
Prevenzione della 

Corruzione 

Art. 10, c. 8, 
lett. a), d.lgs. 
n. 33/2013 

Piano triennale per la 
prevenzione della 
corruzione e della 
trasparenza 

Piano triennale per la prevenzione della corruzione e della 
trasparenza e suoi allegati, le misure integrative di prevenzione 
della corruzione individuate ai sensi dell’articolo 1,comma 2-bis 
della legge n. 190 del 2012, (MOG 231) 

Annuale 
 Area Amministrativa 

Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 
Elena Tanfoglio  

 

Art. 1, c. 8, l. n. 
190/2012, Art. 
43, c. 1, d.lgs. 

n. 33/2013 

Responsabile della 
prevenzione della 
corruzione e della 
trasparenza 

Responsabile della prevenzione della corruzione e della 
trasparenza 

Tempestivo 
Area Amministrativa 

Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 
Elena Tanfoglio  

  

 

Regolamenti per la 
prevenzione e la 
repressione della 
corruzione e 
dell'illegalità 

Regolamenti per la prevenzione e la repressione della 
corruzione e dell'illegalità (laddove adottati) 

Tempestivo 
Area Amministrativa 

Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 
Elena Tanfoglio  
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Art. 1, c. 14, l. 
n. 190/2012 

Relazione del 
responsabile della 
prevenzione della 
corruzione e della 
trasparenza  

Relazione del responsabile della prevenzione della corruzione 
recante i risultati dell’attività svolta (entro il 15 dicembre di 
ogni anno) 

Annuale  
(ex art. 1, c. 14, L. n. 

190/2012) 

Area Amministrativa 
Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 

Elena Tanfoglio  
  

Art. 1, c. 3, l. n. 
190/2012 

Provvedimenti adottati 
dall'A.N.AC. ed atti di 
adeguamento a tali 
provvedimenti  

Provvedimenti adottati dall'A.N.AC. ed atti di adeguamento a 
tali provvedimenti in materia di vigilanza e controllo 
nell'anticorruzione 

Tempestivo Area Amministrativa 
Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 

Elena Tanfoglio  
  

Art. 18, c. 5, 
d.lgs. n. 
39/2013 

Atti di accertamento 
delle violazioni  

Atti di accertamento delle violazioni delle disposizioni  di cui al 
d.lgs. n. 39/2013 

Tempestivo 
Area Amministrativa 

Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 
Elena Tanfoglio  

Altri contenuti  Accesso civico 

Art. 5, c. 1, 
d.lgs. n. 

33/2013 / Art. 
2, c. 9-bis, l. 

241/90 

Accesso civico 
"semplice"concernente 
dati, documenti e 
informazioni soggetti a 
pubblicazione 
obbligatoria 

Nome del Responsabile della prevenzione della corruzione e 
della trasparenza cui è presentata la richiesta di accesso civico, 
nonchè modalità per l'esercizio di tale diritto, con indicazione 
dei recapiti telefonici e delle caselle di posta elettronica 
istituzionale e nome del titolare del potere sostitutivo, attivabile 
nei casi di ritardo o mancata risposta, con indicazione dei 
recapiti telefonici e delle caselle di posta elettronica istituzionale 

Tempestivo 
Area Amministrativa 

Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 
Elena Tanfoglio  

 
  

Art. 5, c. 2, 
d.lgs. n. 
33/2013 

Accesso civico 
"generalizzato" 
concernente dati e 
documenti ulteriori 

Nomi Uffici competenti cui è presentata la richiesta di accesso 
civico, nonchè modalità per l'esercizio di tale diritto, con 
indicazione dei recapiti telefonici e delle caselle di posta 
elettronica istituzionale 

Tempestivo 
Area Amministrativa 

Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 
Elena Tanfoglio  

Linee guida 
Anac FOIA 

(del. 
1309/2016) 

Registro degli accessi  
Elenco delle richieste di accesso (atti, civico e generalizzato) con 
indicazione dell’oggetto e della data della richiesta nonché del 
relativo esito con la data della decisione 

Semestrale 

Area Amministrativa 
Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 

Elena Tanfoglio  
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Altri contenuti 
Accessibilità e Catalogo 

dei dati, metadati e 
banche dati 

Art. 53, c. 1 bis, 
d.lgs. 82/2005 

modificato 
dall’art. 43 del 
d.lgs. 179/16 

Catalogo dei dati, 
metadati e delle 
banche dati 

Catalogo dei dati, dei metadati definitivi e delle relative banche 
dati in possesso delle amministrazioni, da pubblicare anche  
tramite link al Repertorio nazionale dei dati territoriali 
(www.rndt.gov.it), al  catalogo dei dati della PA e delle banche 
dati  www.dati.gov.it e e  http://basidati.agid.gov.it/catalogo 
gestiti da AGID 

Tempestivo  

Area Amministrativa 
Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 

Elena Tanfoglio  
 
 
 
  

Art. 53, c. 1,  
bis, d.lgs. 
82/2005 

Regolamenti 
Regolamenti che disciplinano l'esercizio della facoltà di accesso 
telematico e il riutilizzo dei dati, fatti salvi i dati presenti in 
Anagrafe tributaria 

Annuale Area Amministrativa 
Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 

Elena Tanfoglio  
 
  

Art. 9, c. 7, d.l. 
n. 179/2012 

convertito con 
modificazioni 

dalla L. 17 
dicembre 2012, 

n. 221 

Obiettivi di 
accessibilità 
 
(da pubblicare secondo 
le indicazioni 
contenute nella 
circolare dell'Agenzia 
per l'Italia digitale n. 
1/2016 e s.m.i.)  

Obiettivi di accessibilità dei soggetti disabili agli strumenti 
informatici per l'anno corrente (entro il 31 marzo di ogni anno) 
e lo stato di attuazione del "piano per l'utilizzo del telelavoro" 
nella propria organizzazione 

Annuale  
(ex art. 9, c. 7, D.L. 

n. 179/2012) 

 Area Amministrativa 
Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 

Elena Tanfoglio 
 
 
 
 
 

Altri contenuti Dati ulteriori 

Art. 7-bis, c. 3, 
d.lgs. n. 
33/2013 

Art. 1, c. 9, lett. 
f), l. n. 

190/2012 

Dati ulteriori 
 
(NB: nel caso di 
pubblicazione di dati 
non previsti da norme 
di legge si deve 
procedere alla 
anonimizzazione dei 
dati personali 
eventualmente 
presenti, in virtù di 
quanto disposto 
dall'art. 4, c. 3, del 
d.lgs. n. 33/2013) 

Dati, informazioni e documenti ulteriori che le pubbliche 
amministrazioni non hanno l'obbligo di pubblicare ai sensi 
della normativa vigente e che non sono riconducibili alle 
sottosezioni indicate 

…. 

 Area Amministrativa 
Istruttore Direttivo Segreteria Sig.ra 

Elena Tanfoglio 
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